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TORINO 23 MAGGIO. 

Da qualche tempo la politica del governo in­
glese verso l'Italia e adombrata di un certo mi­
Mero che suscita negli animi anche meno diffidenti 
Iti più gravi congetturo. Noi non fummo mai fra 
coloro clic in tutti, gli avvenimenti sinistri del 
monilo, in tulle le rivoluzioni e contro­rivoluzioni 
del globo veggono sempre guizzarsi la segreta 
mimo dell'Inghilterra. Di tante ridicole accuse a 
ragione quel governo può farne buon mercato. Ma 
ciò non ostante, senza disdirci in ciò che altre 
lolle abbiamo detto ad onore della politica inglese 
in balia, non possiamo lacere clic in questi ul­
timi tempi essa ci parve meno amica, e meno 
sincera di quanto ci aspettavamo dalla liberale 
Albione. 

limi sappiamo che i giornali inglesi non sono 
né olViciali, ne semi­olliciali, nel significato che 
hanno queste parole nel continente, ma è tuttavia 
certo che , senza essere interprete dell' opinione 
collettiva del governo , questo o quell'altro giornale 
esprime l'opinione degl'individui più eminenti del 
gabinetto. Ora parecchi di questi giornali che sono 
riputati ispirarsi ad elevale sorgenti hanno mutato 
singolarmente il loro linguaggio dopo che si com­
batte nella Lombardia la guerra dell'indipendenza. 
Dapprima invettive, incriminazioni ed ingiurie con­
ico il Re di Sardegna che marciava a capo delle 
sue truppe per combattere la gran guerra italiana. 
Poscia quelle ire si sedarono, e succedettero pro­
getti di pacificazione, protocolli diplomatici, e in­
sinuazioni melliflue ai diversi popoli dell'Italia. E 
quel ch'è più grave, a questi parlari giornalistici 
sembra non sia andata disgiunta la segreta influ­
enza delleeso rtazioni orali della diplomazia. In­
funi non è più quasi a dubitarsi che l'Inghilterra 
ha susurrato aj gabinetto di Vienna, e ad alcuni 
d'Italia qualche disegno di accomodamento, mercè 
cui gran parte del Veneto verrebbe incorporato 
nell'austriaco impero. Vuoisi pure che l'influenza 
inglese non sia affatto innocente delle titubanze di 
l'io IX e del ritardo colpevole del Borbone di Na­
poli a mandare soccorsi alla causa della nostra 
indipendenza. Altri infine pretendono che l'Inghil­
terra si contenti d'incitare il Veneto a formare una 
repubblica sotto la sua protezione ; non sappiamo 
se intendasi quella di un suo alto commissario. 
Noi non vogliamo ancora credere lutto queste as­
serzioni ed altrettali, di cui si può attribuire una 
buona parte alle antipatie antiche che tuttora si 
conservano contro quella potenza la quale suppo­
nesi sospettosamcnle aspiri ad essere dominatrice 
dei mari. Ma checchessia, un fallo innegabile emerge 
dalle più spassionate e meglio autentiche relazioni; 
essere gelosissima l'Inghilterra che l'Italia divenga 
una nazione compalla e forte. Pare ch'essa sup­
ponga di potere, se non conservare inlatli i trat­
tali dell 81 5 , almeno mantenerne lo spirilo nelle 
disposizioni territoriali d'Europa. E invero non po­
tendo far sussistere la potenza austriaca in Italia, 
ella vorrebbe almeno scemare la forza di quesla 
con un ingegnoso sistema di divisione che mettesse 
le foci del suo più gran dumo e i primi porli 
dell'Adriatico nelle mani dell'Austria onde padro­
neggiare e controllare por così dire Fattività e 
l'espansione commerciale della penisola. Insomma 
si seguirebbe per l'Italia il sistema che prevalse 
"d 1815 in rapporto al Danubio, al Baltico, e 
all'Elba. In verità non ci par vero che un governo 
wsi illuminato , così liberale nella sua politica in­
terna, voglia tuttora ricorrere a queste tradizioni 
(li una scuola condannata dalla ragione e dalla 
tremenda voce delle rivoluzioni dei popoli. L'In­
gl'illorra ha già ripudiate molte massime e molli 
wori del passato ; essa ne \a ripudiando ogni 
giorno nel suo reggimento interno : quando mai 
farà miglior senno anche nelle cose che riguar­
dano la sua politica estera ? Essa predica coi suoi 
"bri, e dobbiamo dirlo, sancisce con valide leggi, 
laforismo che per essere ricca e possente una na­
sone qual è l'Inghilterra, abbisogna di altre na­
soni ricche e possenti che possano fruttarle con­
venevoli scambi. Essa acclama in tulli i modi che 
a Pace^è il bisogno, l'aspirazione di lutti i po­
poli civili che vogliono prosperare e ingrandire. E 
"on e forse la sua politica estera, quale almeno 
Sl '"ostia da qualche tempo in Italia, avversa e 
rontraddicenle a queste massime irrefragabili? Fin­
che vi sarà un [«Imo di terra in Italia conculcato 
da piede straniero non vi sarà forse un bevilo 
continuo di sollevazione e. di guerra? Finche l'Ila­
ha non avrà raccolte tutte lo sue forze e non si 
saia costituita libera e indipendente , potrà forse 
coltivare lutti gli clementi delle sue ricchezze e 

offrire alle altre nazioni i tesori delle sue naturali 
produzioni ? . . . Ci pensi seriamente il governo in­
glese, e ci pensi sovratlutto, perchè suo buon 
grado o malgrado l'Italia non vuole più stranieri 
sul suo suolo. Il popolo che ora combatte nei campi 
lombardi non accetterà nessun protocollo, nessuna 
proposizione che non inchioda per primo capitolo 
l'assoluta e intera espulsione degli Austriaci dal­
l'Italia. Ci pensi seriamente, noi ripoliamo, perchè 
ove l'Inghilterra persistesse a volersi fare uno stru­
mento d'inutili tentativi per dimezzare V opera 
dogi' Italiani, e frustarne le secolari speranze, 
ella ci perderebbe moltissimo, e nella sua fama 
e nei suoi interessi. Si ricordi che anch'essa ha 
gravi torli da farsi perdonare dall'Italia, e non è 
certo con una politica subdola ed avversa che 
potrà cattivarsi le simpatie, e cancellare tutte le 
avversioni di un popolo del (piale ha il massimo 
interesse di coltivare assiduamente le relazioni e i 
commerci. 

Noi non crediamo che all'Inghilterra, anche par­
lando politicamente nel cattivo e antico senso di 
questa parola , possa giovare una guerra generale, 
la quale divorrebbe probabile non che possibile, 
ove la lotta si prolungasse in Italia, e divenisse 
dubbia, atteso le dissensioni intestine e gli ostacoli 
frapposti da alcuni de' suoi principi per macchina­
zioni e suggestioni straniere. Abbiam fede quindi 
che l'Inghilterra allo svolgersi degli eventi cono­
scerà ognor più l'impossibilità diplomatica di coa­
diuvar l'Austria a conservare qual sia parie del 
territorio italiano , e quindi conoscerà sempre me­
glio che non gioverebbe a' suoi stabili e veri in­
teressi di conservarsi ostile ai nostro risorgimento. 
Perciò non esiliamo gran fatto a credere sincere 
le sue proteste di benevolenza, di cui il ministro 
degli affari esteri disse già alcuni dì innanzi nella 
Camera do' deputali e ieri nella camera de' sena­
lori aver avuto certezza dall'Inghilterra. Oltreché 
il popolo inglese non permetterebbe al governo suo 
di continuare in una ostilità ingiusta e obbrobriosa 
contro l'Italia, come pur accennava Riccardo Co­
bden in una recente sua lettera stampala nel primo 
numero dell' Italia del Popolo, riprodotta ieri nella 
Concordia. I popoli cominciano a comprendere 
la loro solidarietà, e .l'ingiustizia di negare o im­
pedire altrui quel che essi godono o bramano per se. 

Il governo inglese d'altronde non può discono­
scere a lungo che il pericolo della pace europea 
consiste principalmente nel bisogno della Francia 
di cercare in una guerra esterna lo sfogo del pro­
prio sobbollimento e un propizio diversivo alla 
questione sociale che impedisce la consolidazione 
del suo nuovo stala politico. A meno dunque di 
abiurare il retto senso de' suoi veri interessi, non 
clic la giustizia e la liberalità d'ogni buon prin­
cipio internazionale, non può il governo inglese 
desiderare la prolungazione della guerra italiana; 
esso non può sperare che l'Italia ormai si sotto­
metta più all' Austria senza una lotta ostinala: 
F Italia non è più la terra dei morti, e a nes­
suno per ciò è più permesso <F illudersi. Mal­
grado le infamie e i tradimenti di Ferdinando di 
Napoli , malgrado le oscillazioni del Pontefice , 
malgrado le macchinazioni de' suoi nemici esterni 
ed interni, l'Italia non esita. Essa ha varcato il 
Rubicone, e non cederà se non sia prima vinta in 
ogni sua città, in ogni monte delle sue Alpi o 
de' suoi Apennini. E potranno testimoniarlo all'In­
ghilterra i suoi agenti diplomatici d'Italia, se hanno 
saputo conoscere e apprezzare il senso che desia­
rono nel popolo tutto d'Italia i pericoli di Roma, 
di Napoli , e più recentemente quelli della con­
giunzione di Nugent con lladetzky, e la voce che 
corse del corpo di truppe napoletane, occupanti 
militarmente Bologna. Fu forse un senso di timore? 
No ; bensì di ­sdegno, di incitamento a più vigorosa 
difesa. 

Nò e' è verso d'introdurvi variazioni od emen­
damenti che si vogliano dire. — Oggi, come ieri, 
l'avvocato IMezza chiedeva invano che certe cose 
si nominassero col vero loro nome ; che i fatti si 
giudicassero come sono o non più. — Il barone 
Mani» vi ris|Mjnde, e la Camera è tosto d'accordo 
colla commissione. — Il conte Stilili proponeva 
anch' egli un emendamento, ed accennava a quesla 
tendenza del Senato dicendo, che questo fatto lascia 
alla commissione tutta la risponsabilità dell' indi­
rizzo. Noi notiamo qui all'onorevole Senatore , elio 
egli erra grandemente se crede vera questa sua 
proposizione : la risponsabilità di una Camera non 
è solo di chi fa, ma ben anco di chi lascia fare; 
e di quei che lascian fare, e pensano poi forse 
di scusarsi con questo dello , ve ne son molti fra 
i Senatori. — Ma ci pensino bene: il Senato di 
un liberale reggimento vuol essere liberale, e 
francamente, dignitosamente. 

Un Senatore si oppose alla parola magnati nel 
paragrafo relativo a Genova, e l'esclusione di 
questa parola, che noi non esitiamo di dichiarare 
quivi strana ed inopportuna, non si sarebbe ot­

, tonala se il marchese Pareto non alzavasi a re­
spingere con schielle e calde parole la divisione 
di magnali ed altre caste, dichiarando che l'intero 
popolo Genovese abbracciò con unanime slancio 
la causa italiana, la propugna tuttavia e la difen­
derà in avvenire. Si tolse puro il paragrafo in cui 
si alludeva allo scacco diplomatico ricevuto a Berna 
per colpa di un nostro invialo che avea oltrepas­
sali i suoi potori ; o ne siamo dolenti, perchè 
quell'ammonizione avrebbe posto sull'avviso il mi­
nistro degli affari esteri non solo a far buone 
scelte, ma a rinnovare un poco gli ulliziali suoi. 
Come? Siamo passati dal dispotismo al regno della 
logge, da La­Margherita a Pareto , e i nostri agenti 
diplomatici sono quelli stessi che il gesuitismo po­
neva in seggio, quegli stessi che aiutavano sotto 
mano il Sonderbund, che servivano presso tutte le 
corti europee la politica di Mettermeli? — Ono­
rando signor Pareto , voi siete più liberale dei 
due terzi della Camera dei Deputati, più liberale 
dei nove decimi dei Senatori, lo 'sappiamo ; ma 
pure vi voglìam ricordare che a reggimento libero 
voglionsi generosi e liberi uomini, e che quanti 
si mostrarono gli umilissimi dell'Austria, gli stru­
menti dei Reverendi, mal possono in un subito 
diventare italiani e liberi italiani. 

I Senatori udirono con piacere clic le nostre 
relazioni coll'liighilterra sono in buonissime con­
dizioni. I Senatori e le tribune applaudirono quando 
il ministro degli affari esteri protestò che dalle 
potenze assolute non vogliamo nò carezze né osti­
lità, e che, quantunque piccini, avremmo pur 
sempre sostenuta la dignità nazionale in faccia a 
tutti i gabinetti, fossianche quello dello Czar. 

II ministro dell'interno nel corso dell'adunanza 
presentò il progetto di legge pel Ducato di Pia­
cenza già approvato nell'altra Camera. 

Nella Camera dei Deputali l'avvocato Brofferio 
sviluppava l'idea di legge da lui proposta in una 
delle passale sedute. Vi rispondevano Sclopis e 
Vesme, e la Camera conchiudeva prendendo in 
considerazione la proposta elio mandava alla disa­
mina dei suoi uffizi. 

La seduta fu fredda e breve ; chiaramente scor­
gevasi che gli animi erano preoccupati da più 
gravi pensieri. La congiunzione di Nugent colle 
truppe di Radetzky, le cose di Napoli e di Ro­
magna, la nuova rivoluzione di Vienna richiamano 
in vero a molto e severe meditazioni i rappresen­
tanti del popolo. 

CAMERE DEI SENATORI E DEI DEPUTATI 

Adunanze di martedì 23 maggio. 

Nella Camera dei Senatori continua la discus­
sione della risposta al discorso della Corona. — 
Questo laborioso parto della Commissione dell'in­
dirizzo , che il barone Manno difendo con tanta 
tenacità, noi l'abbiamo dato ieri per disteso nel 
nostro giornale : e chi lo lesse tolto quanto è 
lungo sarà venuto nel nostro parere , crediamo , 
olio cioè di una ferma, di una severa professione 
di fede politica della Camera ch'egli dovrebbe 
essere, ne riuscì invece un complimento disteso 
in molte frasi, in cui Farlo di parlar molto 
senza dir nulla è mirabile. 

Manifestammo non ha guari il nostro vivo rin­
crescimento di vedere il governo Svizzero ricusarsi 
per eccessivi riguardi all'Italica alleanza. Ora poi, 
all'udire che gli Svizzeri agli stipendi dell'infame 
Borbone di Napoli si congiunsero a'suoi sgherri 
per assassinare il popolo, l'ira e la vergogna ci 
prendo come al sentimento d' un torto nostro e 
d'una patria sciagura. Come mai può essere che 
la nazione primogenita della libertà, la nostra più 
naturale alleata, l'amica nostra più vera nel fondo 
del cuore, non solamente si dichiari neutrale tra 
noi e l'Austria che essa abborre al pari di noi, 
ma permetta che i suoi figli servano di strumento 
all'oppressione , e ubbidiscano ai cenni di un re 
che ha uguagliato e sorpassato in opera di ferocia, 
di doppiezza e di villa i più mostruosi tiranni ? 
È quesla una contraddizione d'idee, di convinzioni 
da una parte e di fatti dall'altra, che ci' sarebbe 
impossibile spiegare senza tener conio del funesto 
influsso esercitato sulle relazioni internazionali dalla 
vecchia diplomazia. L'era dei popoli è venuta; ma 

divisi questi tra loro fino a questo momento , e 
avvezzi a piegarsi dinanzi all'arbitrio solenne dei 
diplomatici cortigiani, non possono smettere tult'a 
un tratto quesla servile abitudine, ed esitano al­
quanto nel passaggio dall' aulico ad un nuovo e 
affatto contrario sistema. 

Però è nostro dovere alzar la voce e gridare 
ai popoli ora più fortemente che mai : Uniamoci ! 
siaii»:­ solidarii gli uni degli altri ! I noslri nemici 
vivono ancora, e non sono neutrali, i>«si ! Oggi­
giorno la guerra non si può più declinare; essa 
è aperta, e dee necessariamente terminare col pieno 
trionfo dei popoli, o con una nuova schiavitù peg­
giore dell'antica. Se siamo indifferenti e neutrali 
gli uni per gli altri, quando le cose volgono in 
nostro favore , che faremo quando ci saranno avverse? 
Siamo una volta franchi ed arditi nel propugnare 
i nostri principii ! La morale dei popoli non dee 
esser altra da quella degli individui. Quelli come 
questi devono avere if coraggio della propria opinio­
ne; quelli come questi devono essere conseguenti 
nelle opere loro. E se un popolo proclama per sé 
la libertà e l'indipendenza, la deve altresì pro­
clamare per gli altri popoli, poiché la verità non 
conosce limiti di tempo, né privilegi di luogo. 

Quesla parole rivolgiamo specialmente al governo 
elvetico, non a quella eroica nazione che non ha 
bisogno di conforto per esser generosa con noi. 
Non è già che disistimiamo quel governo, che, in 
tal caso, useremmo espressioni ben diverse da 
queste; ma lo vorremmo più risoluto, più vivo, 
più uguale all'altezza de'tempi, e più convinto so­
prattulto che quanto gli chiediamo è nell'interesse 
come nell'onore delle due nazioni sorelle. 

Genova, la nostra Genova anche a questo pro­
posito si mostrò uguale a sé stessa. Essa chiese 
al console Elvetico di sospendere la parlonza di 
l'iO reclute che si recavano al soldo dell'infami1 

Borbone. Da un' allra parto si assicura che in qua­
lunque modo le amministrazioni de'pacchetti a va­
pore si ricuseranno al loro trasporlo. Dopo gli ul­
timi fatti di Napoli, si può dire che i Genovesi 
si fecero degnamente interpreti di (pianto avrebbe 
fallo lo stesso governo Elvetico. Anzi noi siamo 
certi che quando questo sarà fatto consapevole di 
quegli orrori, prenderà pronte misure ad impe­
dirne il ritorno nell'avvenire, e non lascierà fug­
gire quesUoccasione senza levar francamente la 
bandiera alleata, e proclamarsi, alla faccia del 
mondo, qual ò realmente, per la vita e por la 
morte amico d'Italia. 

Ecco le nobili parole che il nostro Gioberti ha 
rivolto a Genova, alla città gagliarda ed italia­
nissima. 

Magnanimi Genwtri, 
Nei secoli barbari, e quando i preziosi avanzi della ci­

viltà «caduta ti raccoglievano nel saudiano, pigliando 
sembianza di religione, solevano le pie generazioni pel­

legrinare ai paesi più ricchi di cristiane momorie; i quali 
perciò luoghi tanti comunemente si appellavano. Se oggi 
»i volesse rinnovare tale usanza, ma rivolgendola dal re­

ligiose al civilo e dai morti ai vivi monumenti delle na­

zioni, io non so (piai città saria da preferire in questo 
punto alla metropoli della Liguria. E il pellegrinaggio, 
olii ben guardasse, non sarebbe men sacro di quegli an­

tichi; perchè l'unione e la concordia, di cui pergole 
splendido esempio, non è al postutto che la carila ciib­

tiana, uscita dal giro dello opere privale, o introdotta 
nella vita pubblica, negli ordini politici e nel concerto 
delle nazioni. Questo è il religioso sentimento che mi 
conduce tra le vostro mura dopo quindici anni di esilio 
dalla terra italiana. Io entrai in altre parti d'Italia esor­

tatore all' uniouo, e potei parervi a talune voler farla da 
maestro, benché l'autorità e l'orgoglio di questo titolo 
siano troppo alieni dalla debolezza delle mie forze, e dalle 
mie intenzioni; ma a voi presentandomi, mi credo in 
debito di protestar formalmente di esser semplice ammi­

ratore e discepolo. Io posso infatti confortare all'unioni! 
colle ragioni e collo parole : ma voi il fale coli'esempio; 
e porgete questo esempio in modo così sublime che siete 
la vaerai igli.i del mondo. 

Io fo professione di non adulare nessuno; e di diro la 
verilà schietta ai popoli, come ai principi. Non crediate 
perciò elio questa mia lode muova dal desiderio di com­

piacervi. Kss» non procede ni anco dall'intento di rin­

graziarvi delle straordinarie dimostrazioni di amoro con 
cui mi onorale; giacché ogni parola per tal rispetto sa­

ria troppo scarsa all'eccesso della gratitudine. Ciò che vi 
dico è inspirato unicamente dai fatti vostri a pro dell'u­

niversale; che fin da quando ero in Parigi e non pen­

savo ancora a ripatriare, io ebbi vivissimo desiderio di 
vis:tar Genova, per renderlo omaggio, come a prima sudo 
di civil sapienza e di virtù cittadina. 

Dico prima, senza paura d'ingelosire nessuno, 6 di de­

trarre alla grata e profonda venerazione ch'io porlo allo 
altre città italiche. Io vidi cogli occhi propri quanto \,i­

loro alberghi nelle province cho costeggiano il l'o supc­

riore, da Torino e Novara sino a Brescia e Cremona, u 
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Parma e Piacènza, il quale e tanto da superare ogni 
encomio Visitai pure i buoni e forti abitanti della pro­

vincia denominata dall'antica Lnm, e ammiiai ili «ufi la 
virtù patria ottimamente condita di gentilezza (Menna 
Ma ninno di questi paesi, abbracciando la monaffifcta per 
cagione dell'unione, dee fare un aairificio Panando da 
principi stran leu o assoluti sotto lo scettro rivll* #'uma­

nissimo di un principe liberatole, ossi migliamo* lo t«r 
condizioni per ogni verso Genova sola o lo «lire ciltà 
delle­sue riviere, già ordinate a stalo di popolo, e gin­

stamcnle superbe delle memorie repubblicano, dovettero 
rinunciare in paito alle tradizioni pm sacre per recaie 
il gran peso del loro concorso alla causa dell'unità ita­

liana 11 che esse fecero in modo cosi generoso, die non 
to se sia più da ammirate la tortezza dell'animo o la 
squisitezza del senno pubblico 

Ma i sacrifizi che si fanno in pro della patini sorti­

scono per ordinano anche quaggiù il premio piopomo­

nato alla loro grandezza, e voi tre ne riporterete che 
sono invidiabili e supiemi 11 pi imo dei quali si e la 
gloria; che già siete fin d'oggi uno dei popoli pili din 
siri d'Italia, e potete servire agli uni di salutai vergo 
gna o agli altn di stimolo e di esempio 

Il secondo e quella liberiti medesima ilio siete pi mi li 
di sottoporre ali unità nazionale Oli non temete ili' po­

lleria o di menomili la, (citandola negli oidini del pun 
ripalo, imperocché la nioii.iiilii.i italn.i LIIO oggi inco­

mincia sodo lo scettro uvile di Savoia, e elio viene inau­

gurata in certo modo dalla vostin vntu, non saia latta A 
similitudine doli» passata, quando i principi ordinavano il 
loto potoro a benefizio di uno «.lasse o di una famiglia 
Essa avrà per debito e per lino il maggioi bene del 
maggior immuni, don del popolo, e io posso dai vi senza 
temerità quosla speranza, perche l he leste uieviila dalla 
bocca medesima del monili ci rigenoralore, pel i ni grande 
animo la tuia dogi' infelici o dei delebili e I mietesse pm 
sacrosanto Cosi la monaithia numida a suoi puueipii, 
quando era la protetti ice dei niison, e i roav.i le nazioni 
moderno sulla ruma degli oiduu feudali L Italia non 
avrà luogo d'invidiaio i governi popolani de suoi Mimi, 
ni* i prodi Liguri di desiderare l'antico sialo, perche il 
legno di Callo Alberto sarà la miglioic delle dcmuuazie 
e delle repubbliche 

Per ultimo voi acquisterete il primato die avosle una 
volta mil Mediterranneo, come popolo Iralicante e navi­

gatore Le antiche vostre scale dell Bussino e del Hosfoio, 
i poih e gli sbarelli dell'Asia minore, in cui vive tutta 
via glorioso il nome ligure e genovese, iivcdianno le vo 
sire flotte, che sorviianuo a lannodaie i vincoli dell'O­

liente coH'OcCidenle Cosi verrà adempiuto in parte il 
voto dol f olombo, al quale, scopriteli* di un nuovo 
mondo, aiorbainenle doleva die ai propri paesani sì poco 
imperio coloniale appaitenesse Cosi il nome ligule terri­

bile in lerm sin dalla antichità più nmola, terribile in 
mare dui ante la seconda parte del medio evo, .vceoppiorà 
insieme questi due vantaggi, e li cumulerà con un tei ito 
tutto propini vostro Imperocché t'idea dell'unità italiana 
In quasi ignota agli antepassali, e ì Liguri dell antichità, 
non che annui si a Homa, sostennero i nutro di essa una 
lunga guena, e non furono mai vinti Uà le valli alpestu 
delle lui ci montagne Ma la Honu di alloia aspnava alla 
signoria dei popoli italici, dovedie la modelna Iti corniti 
ciatrice principale della lor redenzione, onde non e me 
lavigli» se Genova lo e devotissima, e se suonano sopi.i 
il suo labbro lo lodi e le benedizioni del gran nome di 
Pio 

So i sensi di ammirazione che io vi porto mi permét­

tessero di pensare a do che mi concerne, dovici conclnu­

dere ringraziandovi non solo delle piesenti accoglienze, 
ma dell avenm degnato della vos.tr.1 deputa/ione, e Uste 
conferito per bocca dell'inclito vostio municipio lonoie 
altissimo di essere vostro cittadino Ma in che modo le 
tribuire in parola tanto amore e tanta gentilezza ! Solo 
duo die non avendo pollilo accodare un eamo che poco 
tempo prima già mi eia stato tonlento dai lenitesi, non 
ho peto inteso di lifiutaruc quella parte clic si <(intonile 
indissolubilmente col debito mio pel doppio nspello della 
pallia e della gratitudine, cioè quello di lappiesenUiie 
debolmente, ma sinceramente, lo coso vostre li < omo 
potrei farlo senza Insilate di essere italiano, quando gì in­

tuì esui dei Liguri, pumi campioni dell'unione italica, sono 
quelli di tutta la penisola > 

Lvviva dunque Genova1 Evviva i Oenovcn o i Ligun 
torti, liei », invitti, die libbra» mudo Inumilo italiana si 
mosliiiioiio non meno magnanimi die sapienti I 

Di ticnova, ai Si di maggio, HSV8 
\INII"V/I> Oioaiiiiii 

CAMERA DEI DEPUTATI 
Stthtu del 24 maggi» 

PRLSIBINZA nn. l'Hoi Fseoim Mutuo \ iie­piestdinta 
Aperta la seduta , letto ed appi ovato il piotesso vei 

baie, Stette Pinti» chiede la paiola e si espi ime in questi 
termini 

• lo piglio la parola sopra un obbiolto mipoitante 
oggi, domani, sempie Altra volta si e qui fitta instait/a 
uno che col me/io degli stenografi la Gaz/otta ullu i.ilo 
nitrisse esattamente le discussioni della (,micia, e il mi 
nistro degli affati esteu prometteva che saiclilic m tulli 
i modi provveduto all'uopo, non senza notaio die elil­

linle cosa ella è in questo pi imo tempo il laggiugiicfe 
lo scopo di una compiuta esattezza Se non che no fogli 
dio si vonnero mtin qui pubblicando, tanti e siflalli ei 
ion si produssero, die nnpossibtl nesce a ogni anche 
accorto leggitore il trarne onesto costruito In questi 
primi giorni m die di fatto si esercita da lappresontaiili 
del popolo il ptìtfre sancito dallo statuto , necessario, as­

solutamente nciessaiio panni dio dui i a tutla Italia, o 
meglio alla EurOpu intiera, un'alta idea doli'assemblea 
mi/ionate Le discussioni, ì discoisi nostn t'aianno quista 
idea ih dirne nò Ila se manchino in essi que' piogl su 
i quali quasi sepia immutabili pai cu la bontà d ogni 
discorso si uggirà, io dico I online logico de lagiona­

Uicnti e la dignità dell eloquio' Un discoiso che lion sii 
loDuo, Sé limo fin into a elovizi i d ogni ini ma di esitili 
stea bellezza , a niente varia , dappoiché la logica e la 
base d'ogni opera dell'intelletto, dilaniata pei no reità­

mente la scienza dello sciente D'altra parto un logico 
ragiona monto, quando difetti non dico della venustà, ma 
si dell' ordine • della chiare**» del dir», mai a uetfUMo 
pitterà, eisemWlii­ li parola e la verte del pensiero. VA 
ini «ombra dunque ette nitido di nei pm» coti quitto 
animo portare eb« i «eoi discorsi par le Miotto lacune 
che vi al fanne appaiarti» non logici siceome quelli in che 
manca il nesso delle Idra, » malto «sano attuavi che a 
uomini italiani, civili, si faccia parlar* il gergo di Nem 
brottc So la logica è il fondamento d'ogni Kaputt, e se 
come bon disse Alcssandio Weil, la logica è Dio, la fin 
gna fi alla sua volta l'espressione pili vivi della natili i 
de'popoli, l'argomento a un tempo e il vintolo pm liuto 
della nazionalità 

« Ma peggio va la bisogna allora che parecchio di 
scusstont della ('umcra non si i (feriscono punto ne pom 
Orto quisiione incidentale fu quella suscitatasi tra me 
stesso, e I onorevole ne vocale Ravina, ma molto liievnva, 
a creder mio , die ne fosse tenuto tonto, quando ei ne­

gava dio la Sardegna non fosso stata iella a formai di 
pm lilioio reggimento, (lucilo slesso d>6 iiionobbe il re 
giurando nel suo salilo al Irono de suoi avi, quello a 
che fu non osi urainenle accennalo noi discorso della Co 
rona, clic In senza dubbio nionosciiilo pei tale nel di­

ritto pollino d Europa, qudlo inline die nella commen­

datissiinii geografia eli Aclnano Ilalln fu in termini espli 
citi nconosciuto pei governo costituzionale' 

Ma come vi diro io dio stami iimas­o tei mattina 
quando, capitatomi per caso tra mano il u I H del Cor­

ner* Mneanlile di Genova, tiovai, corno al vaiolo dello 
mio ossoivizioni si ascrive che l'avvocato 'inaiamo Azinit, 
di Cagliari, sii slato dichiarato ineleggibile dalli! Camola7 

Ma questo io mai non dissi Per I incontro io dissi dio 
l'avvocalo A/uui essendo impiegato negli aiduvii regi), 
ci doveva itleiicisi at< limato quasi come le caitedtegli 
ha in custodia, die non pelitene egli alla goiaiclua degli 
ufficiali amministiativi infeiiori di giado agli intendenti 
goneiali, ma si dee piuttosto la sua tondi/ioiie pareggiaisi 
a quella c|e'pubblici udii tali ìnr . tno, godenti un annuii 
assegnamento invia lo cassa dello Stato per le quali 
rose lutto, fu l.i mia senfon/a eli'e'dovesse ptoclamaisi 
membro legalmente eletto di questa (' invera di deputali 
Ne ceito il (virine Mercantile sarebbe caduto in cosi 
grosso fallo, ne mi avrebbe (allo dire lutt'allio da quello 
io dissi in uni diliuvta questione die tocca sì da piosso 
quol mie bencmeiito toniiuzionilo , se la Gaszelta l'ir 
monlcse non avesse di quello mio paiolo tenuto allo si 
lonzio 

« Io prego dunque la Carnei a e piego il ministero af­

finchè vogltansi di quesla impoiianto lotienda occupate 
prontamente, sei lamento 

Jacquemoud, poi ovviare agli inconvenienti notati dal 
preopinante, piopone dio s inserisca sui pubblici fogli il pio­

cesso verbale indatlo dei segie t.iru del/a Camera, piuttosto 
che lame uno ideale 

Padano su questo soggetto il teologo Muntine, Paniti 
Fauna, (ottin e Despme, e si tondiiude doveisi alienitele 
che I aite stenogi.ilu u abbia pteso maggior sviluppo nel 
noslio paeso pei preteiideie la necessaria esullczza nella 
ripiodu/ione elei eliseoisi 1 lattatilo doveisi euiaro septal 
tolto eli faro in modo, die si diano soltanto sunti som 
marti, ma esalti 

// Pntidintc comunica alla (auleta una leltotadi Sinco 
in cut questo deputato dichiara sceglici*) e lappiesenlaie 
il cu (ondano di Saluzzo 

Dopo ni), e prima di dare la parola al deputalo Hrof­

feuo, e siccome (lattasi pei la prima volla di api ire la 
discussione sulla pioposizione di un membio della Camera, 
il Pi eludente da Intima degli aitieoli telativi dol lego 
lamento pro*.VISCHIO 

III affino — Sigimi i, Nello Itegic costituzioni aitili 'i 
til b doviamo la seguente disposi/ione 

Non polia ultimarsi la eaiieiazioi.o , se non vi sa 
* idillio pitcedule le tiifoimazioni e le lonclusioiii eld 

fisco e solo per quii de luti che a lei mini della no­

» stia costituzione, e della leggo comune possono mine 
derc pone empiitali » 
» Avuto ugnai do al tempo in cui emanava questa di­

sposizione di leggo si può alTeimate, dio la liberta per 
sonale lesse abbastanza tutelata, so non d i e , quesla le 
gale elisposi/iouc eia dettala soliamo pei gli avvocati li 
stali, pei gli assessoii istruitoli, poi tutta insomma lagni 
cimale magisliatuia, mentre ad ogni legge sopì astavano t 
11 eaialuitieii , ì iomiiiiss.ui eli polizia, i toitiand inli eli 
piovutila e tutti in perniale quei pollini impiegati per 
m r e i a cimilo la xolcinli, eia giustizia ìaibituu 

» Poi questa londi/iono. eli ci so sl.ibilir.isi infilile 
melile in Piemonte una doppia eliminale gmiisiluioiic , vi 
eia quella dei magistrali, la quile aveva poi pitietlo la 
legge, vi eia quella della polizia, la quale non conosceva 
che il pulpito voloie e dispensava ai sommessi popoli uni 
tosi uVtta giustizia economi t, la quale eia veiamente 
etonomia di giuUtzia (dui ita, 

* io uoii ho duopo, o sigimii, di lammeulaivi in qual 
modo si piocedesse quando si voleva attentare alla liberta 
eli un cittadino, sono cose a lulti notissimo, ed io non 
voglio funestaiM ion una doloiosa esposizione del passalo, 
basii tubi imam al pensieio, tomo troppo sposso un de­

siderio di hlicila, un accento di piogresso, un libio oe­

iiiltiinonlo le Ilo, un giornale eli nasi osto esanimale) ba 
stisscio ad aprili i cancolli di una lancio, sopì a la quale 
eia sci.Uo tu titn calaticii "* 

lasci ile ogni speianza, o voi, di eutute 
Ma so implacabili ciano gli macoli della polizia con­

tili ogni aliano palpilo eli lilioila , non meno ingiusti e 
litri emanavano ! suoi derieti tonilo ogni classe eli cit­

tadini, the avesso la svenlma di piovotaili llaslava una 
siglila denuncia, bastava una lettera anonima , bastava 
la lelazicme di un mite Ino sgneno pillile la polizia spa 
lanuisso fatalmente gli ocelli e gli oiccdn , e subito si 
nedesso n obbligo, eli chiedile piente mloiinazioni pei 
salutevoli piovvedmienli 

L queste inluiiiid/iom a chi si dindonino' Al sig 
loniaiulauto dolla piovutila., voi duo soldato ineonsapo 
volo eli ogni specie eli legDi civili e eliminile, il quale, 
non essendo di nulla intornialo, si uvcilgeva at Mg sm­

elilo, e t livella, pei lusso eli giustizia si nvol^c va .indie 
■il sig luigaelioii ilei i.ii.ibiuiiii Se per mala ventili.! il 
denuncialo si liovava ni conttasto col sig snidaio o col 

sig brigadiere n por politiche opinioni o per interessi 
pi i vati , o per dissidu di parie frequenti nello città, fro­

(mentitemi nei pieo«li villaggi, l'infelice poteva esier 
corto eh* rariUBevolt non orano le informazioni S che 
aScarfm filiniar Allori» «gli vedova i carabinieri (Nitrirò 
nel atonico si» domicilio ; allora fra it domestico com­

pianto , egli « * Malto tra dolorosi lancclli, dova l'uma­

nità eM fatta olocausta at ^espostimi* 
• Quando quei cancelli si riaprfttero, invano I» »ten­

tunrto corcava di saperlo, «gli era meno a d^fOtitnine 
della pnìnìa, era rinehuio uno ad ulteriore procedimento, 
e questo provvedimento poteva farsi aspettare anni, anni 
ed anni' ' 

« Cosi piocodevano le coso sino al ISM, allorché 
l'Ispettore generalo di polizia (che io nomino per ragiono 
di encomio), sentendo die" un terribile conio avrebbe do­

vuto rendere a Dio de' suoi assoluti giudi/i , volle che 
fosso almeno divisa con altri la sua tremenda responsabilità, 
volle e he almeno fosse ascollnto l'avviso di unaspoeiedi 
collegialo concesso, ed allora il conte Lazzari piovorava 
ed otteneva mi regio provvedimento col quale si msti­

tuivano i Consigli di governo 
« Atto di progrosso poteva altou questa iiistituzionc 

cOiisideiatsi Ma die/ Lia forse tutelata pei queslo la 
ficiirczza pei sonale' No pur lioppo Di chi orano com­

posti i ( onsigli di governo Si componevano nella capi 
lalo del sig vii ai io , del sig lomamianto , dello stesso 
ispettore generale di polizia e dell' avv liscile geneuile, 
tutti utile tali del pubblico mmisteio, ì quali rappresenta­

vano I accusa, ma nessuno di essi rappiesentava la un­

parzulilii del giudice, e si giuditava al solito colle sem 
pini mformnzioni del sig sindaco, del sig brigadieic e 
del sig commissaiio, senza alti foim.ili, senza giurati tesli 
molili , senza difesa, senza giuslilnazione, senza la pre­

senza dell accusato, e qualihe menalo induzione eia 
stilile ionie pei e he un Ubero iiltiiiliuo (osse sepolto vivo 
nei castelli di Siluzzo e di Iviea, nei bagni eli Nizza e 
di \illalranca, nei tetri cancelli di Oenova , di Alessau­

elua, e pm aiuola della lomola Sai degna, e cosi ciano 
dalla polizn tolti ì cittadini alla competente magistratura 
contro ogni pnueipio di pubblico e privato dintlo, ma 
no eia poco in confionto alla violenza the veniva pr.v 
Inala in odio dei ciltidmi che sottoposti ai tribunali ot­

Iciiovano una sentenza il assoliuiouc 
« Quante o quinto volto accadeva die un infelice in 

pinne) e sei ondo giudizio dalle pielelliiio , e poi dal Se­

ntito die Inai alo innocente, vcmsso niidelmento dalla po­

lizia dichiaralo colpevole, o a lieta pena sottoposto 
■ Come cui seguisse, saicbbo (toppo doloroso Vivclailo, e 

troppo ancora ci sta Ja ptosso il passalo pei die possiamo 
iliireptctimciite chiara itlo a giudizio tu dispetto della gc 
norazioiie pi esente 

« Franatilo non vuoisi laccio din molli Jci*ptoi(ssi che 
la polizia liasmetteva al sonato pollavano una fatala let 
leu in fionte, nella quale ciano sirilte queste testuali 
parol» «Nel caso che le Ufi) VV non tiovasseio stilli­

« cienti motivi poi condannare l inquisito, sono richiesti 
a tiiiUenoilo in ogni modo in laueio a disposizione 
della polizia « 
» talla letlnri di questo login ti Sellalo pronunziava 

secondo i igiene e giustizia la sui sentenza salva sciupio 
la lagioue e la giustizia ilio doveva fai e m seguilo la 
poli/i t 

» li qual eia ni quest ombrìe conllillei la missione dei 
difeiisou' Duo cosa itici edibile ma pur vera, cosa 
che mi stringe il cuoi e di angosce e mi riempie il ciglio 
di lagnine ('dite1 

' 1 difenson si sono trovati più duna volta nella ini 
dele condizione di far eompanie tolpevole un innocente 
per salvarlo da put tetti destini, pei sentimento di urna 
iuta, per sentimento di supiemo doveie ciano cosliotti i 
dileuson a fai soigeio dalle tavole piocessuali (piallile 
appaien/a di tolpa, aitiottlie il magisti.ilo potesse ion 
dannale a su mesi , anche ad un anno di eaiieic 
quell'infelico, ptulie sapevano die iinvanendo sotto la 
giuiisiliziotie del magistiato, o subita quella tenue pena, 
eia coito almeno I acitisato di tomaie ai domesfiei am­

plessi, quando invece venendo assolto lo aspettava la 
Sardegna colle suo toni, io' suoi bagni, tot IDI /..HI SUOI 
lavou e tlu sa per quanti anni, ibi sa per quanti lu­

stri i 
» Ho inteso ion con soddisfazione dal deputalo \ esme, 

1 Ulluialo di Polizia, come nel Mtnisteto dell lutei no si 
vada pensando a nlasciaio quotidianamente più d uno eli 
epiesti svcului.iti, ma quesli speciali provveilimuili non 
bastano a npaiaie ton un g.ande ulto di giustizia tanti 
alti di ciucici!,! 

« Panni auihe dicesse il sig \ i sme ilio legali erano 
quei provvedimenti dei tonsigli di goveino, ed irano le 
gali intatti, perche emanavano dalla assoluta potestà, 
che allora slava sopia la legge, ma eia quella una fu­

nesta, uun lagiiuievole legalità, ed e appunto per isvel­

1.Uuo da ìadtce ogni odiosa trace ut, die io propongo alla 
Cameia un piovvido alto legislativo clic laeiia scompaiire 
pei sciupi e una istituzione, che non avi ebbe mai dovuto 
salutale la luce 

Qui alcuno pei avventili,i poltebbo osseivaimi dio 
io intendo a upopolaie il Piemonte di gonle ninnolalo e 
matetici, e tetto non maiiilioianiin coloni die avranno 
ton male opcto o eon male inlci/ioiii pi evocalo le fol 
gon della poli/id, ma sarà più singular mento degli illu 
unitati amministratori ilio ci governano eli con limo ton 
savie deposizioni 1 obbligo elio a not tone di giustizia 
col bisogno elio tutti abbiamo di ordino e di lianquillilà 

• 1Q ho per lei ino the il mimstio della giustizia, per 
alluni,unii e ogni pencolo, non (ai dei a a ptesentirti una 
legge pm piovvida di quella dio abbiamo cernirò gli 
oziosi e i vagabondi, e omo pine die egli poi ih mente a 
iiislitinie al più picslo un tribunale di polizia collezio­

nale, il quale giudichi secondo lagionc e giusli/m di quei 
cittadini, clic privi di mezzi di sussistenza non vogliono 
pensine a piocui.uselo toll onoiato lavilo dille litania, 
col nobile suderò della fioulo 

Panni inoltre che il sig \ osine attorniando a coloro 
dio tiovansi, pei piovvcdiiiieuto di polizia, annoiati pei 
lui za utile compagni? di ngoro stanziale in b ti degna, 
abbia detto die si vogliono mandai t sotto i ti gii vessilli 
a conibaltcìo in Leuiibaidia, i so no lusso ne pioveiei 
acerbo rammarico 

« l* santa guerra Italiana non vuol essere propugn,), 
da braccia che portino l'impronta d'ingiuste catoni; 

» SISBB gl'infelici restituiti alla famiglia, ritornati t\\< 
società} t divenuti liberi, se vorranno combatlere m 
l'italica! iudipendenza, accetterà Iddio il sagrine,, a.i 
loro sangue, e la patria scriverà i loro nomi nelle pagme 
della [Uibbjlca riconoscenza, ma condannati e perete, 
min debbono poi tare con noi le armi, e la loro partivi 
pinone «Ha guerra sarebbe per essi un insulto, per noi 
«B rimprovero 

« Signori I 
■ La leggo che io vi propongo, *»oi non potete ricu 

sarò di sancii la, questa legge e un invito che io vi (b , 
rivendicare i diritti doli'umanità contro gli arbitrii ilei 
l'assolutismo Vi invilo a Unger lagrime ingiustamente 
versate, a consolar dolori iniquamente sofleiti, e poulu 
non possiamo caniellaro i torli del passato, facciamoli al 
meno dimenticare colla carità del presento e colla «m 
slizia dell'avvenire » 

Il Presidente a tcnoro del icgolamcnlo miei roga lai i 
mora per lonosccrc se la proposta di Bronci io venga 
■,PP08gia,',i e ' a Camera si pronuncia nfrermal'vamcnto 

lì JWmutro delio oiu»fisin protesta die egli non fin 
seguire al clisiorso dell malore se non tranquille espns 
siimi quali si addicono ad un mmislio della giustizia 

(.Dimeno die noli ammiiiisliazione di questa vi sieim 
stati degli abusi, i nde pelo che gli attili/u lellonci dol 
pieopinaiite gli abbiano forse dipiuti intoloie tioppovivo 

L.isuera discuterò dagli nllicn a e ui e rimandala h 
pioposla , odal suo collegi primo utliziale della polizu 
il merito delta slessa, volendo limitarsi a uspimdere al 
deludono espresso elil Deputalo eli avcio qualche ci nini 
statistico 

Leggo alla Cameia un ci imo sladslico degli individui 
elio sulla rei izione eloi suoi pifldecesson erano carcerati 
quanti egli assunse il portafoglio Avverte ossero qm,|i 
tulli en losiasliei, come dipendenti dal suo dicastero 

Da emesto dei( timeulo risulterebbe che tutti i reclini 
nelle pree itale condizioni, lui onci libeiati, nil eccezione 
eli uno pel quale peiei già da duo giorni ora spinato il 
mandato di Ittici azione 

l'iinla questa letlina, ciedo doveie aggiungere essere 
sua convinzione che nessuno dei detenuti non fosse icil 
menta innocente, ma die pcio l'iiiiarterameiilo lm0 
non eia stalo latto nelle condizioni voluto dalla iiuim 
legge e ton lumie the escludesse! o l'ai lutei», imantiuujui* 
legali alloia 

leimina esprimendo il suo desideuo che i ­nomini 
della Cameni the si ottiipano di stuelli legali , vogliano 
aiutai lo dui loie lumi nella tompilazione d'una legge leu 
dento a stabilito dee tubuiiati conezionali per leprinieie 
gli abusi udì ainmiiiislrazioui' della giustizia 

Venne — « Neil esposizione della questione il sig limi 
feiio cadilo in un involonlauo ma gì ave cuore di fallo 
pel quale totalmente si muta la fucini della questuino 
tgli confessa che i condannali, elei quali si liatla, sono 
quasi tulli in baidegna , ma non tonosicndo le coie ili 
quell Isola s inganna pionamiiite sulla Imo condizione 
Lgli uccellila li duiezze dil caliere, ei paila di ceppi e 
di lalene, o nulla eli questo ha luogo poi condannali m 
Saidegna La loro punizioni* consiste SQniplieoinente mi 
venne asci itti al corpo militale di punizione , OHM 
nelle compagnie oidinauo del medesimo, o in quelle ili 
ngoio, elollo volgaiineute dei guastatoli Li soggiunge»,! 
che prima che vengano ammessi allonoio delle unii 
contro lo stiamolo, e necessano che si lavi la macche 
loro imposi.1 dalle pollale catene, ma cade questa dilli 
colla, ove si eonsiden che essi, come pur ora ncltjvi 
non pollano il marchio eh alcuna catena, ma sono ni 
senili militarmente, quamumjue m un corpo di punizione 
e sticlli dal giiuameiito militale 11 maggior rigon elei 
coi pi militali di punizione ha luogo m tempo eli pace, 
quasi al lutto svanisci in tempo di gueira Già i due Imi 
enea del corpo fianco combattono ora insieme al col» 
del noslto esercito sui piani di Lombardia 

» locco puio il sig liiolleuo di quanto io dissi jià, 
clic le sentenzi* elei consigli di governo eiaim legali, in 
quanto pionuiiciale da tribunali legalmente instituili «s 
sere pelilo necessano un me.zo legale pei annullarli) 
Contengo pienamente nell opinione dell'avvocato fiiollc 
rio, non ogni cosa legale esser giusta, e spesso in modo 
legale cominellcisi le più solenni ingiustizie Ma il imita 
legalo eh umediaio al male nel taso noslro già esiste il Ite, 
secondo lo stalliti), ha diritto di fargiazia e di commutile 
le pene e dacché enlio in lutinone 1 attuale Mmislcio 
gu iuiono libeiali per tal inoUo più di 200 condanniti 
dui consigli di (joveuio, ed o in eoiso la liliciaziont eli 
aliti Si loiniiitiii dai londannati alla retlusione , primi 
piando dai più anziani di pina, a seguo che ora e me 
nomo il niimeio dei rinianonli, i quali pine fia lucie 
vei ranno giaziali Si andò pm lentamente nel litici aro 
gl'insci itti nel corpo fianco, sia pei Io m.iggion funai 
lita elio a ciò si esigono, dipendendo essi dal Mnnstcìo 
della liuoua , sia portilo nelle attuali eneoslonze la IDI» 
punizione non si può quasi dir pena « 

Il Pi esiliente rimanda agli uiìizn la proposta di Brotltrio 
pei che ne venga fallo un rapporto alla Cameia Quiiieli 
avvedendo non ossei vi maleiie propalate poi st. bilne 
un ordine del giorno, determina elio i Deputati venaiinii 
convocati co» avviso a domicilio o con un annunzio mi 
foglio olimaie 

Li seduta e levata alle i l\2 

CAMERA DEI SENATORI 
Seduta c'eu Si maggio 

P l l I S l D l N Z A DI I COMF CuLLLB 

La sechila e apcita .il'e ore 1"2 i\k 
Si leggo il piocesso verbale, die dopo alcuno ossei va 

zioni vioue appi ovato 
Il segielano leggo una lettera in cui un senatoie do 

inanelli un congedo pei qualche tempo 
Si continua la discussione sull'uidiiizzo 
Il sinciioie Colli dite ilio I armata ha piovalo die si 

comballeio valorosamente La Lombardia, Parma e Mo 
dena non hanno spiegalo aucoia ttilla la loio energia, os 
pone i limoli lull.iiu possibili, piopoue un armai i di «sci 
va !>0,00() uomini, coinpo ( i pei 11 massima palle di lo"1 

bauli, domandi nuove oppio, un gran campo tniicn*»* 
sulla sponda sniistid ddl'Velila pei ajutaie l'armata, 
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LA CONCORDIA 
cinedo che nell'indirizzo si accenni a quatto bisogno, 
rome aggiunta di un nuovo paragrafo La proposizione e 
appoggiata 

(giungono i Ministri Si rilegge la medesima proposizione. 
Balbo, prosidtnta dei ministri, dà alcuni schiarimenti 

mite misure già aduliate dal governo e ritardale tato 
per ragioni che sviluppa e che deduce dalla condizione 
dei militi di riserva, annuncia die son partite l'i batto­

ne pel campo, la V>' e ni pronto Molti sfoizi ai sono 
jntlie fatti per mettere in piedi nuova i ivalle 1.1, leg^e 
mia lettera dol cavaliere Pompeo Lit In, HI CUI SCI I ve die 
, | (imbauli possono ollrire 70,000 uomini per la libertà 
il Italia [e-pflaxui), che poi 6 menta dal re di nan esau­

rire tanto le forze del regno senza una grande urgenza, 
0 quest urgenza non e

1 è («jjplflust) 
// senattre Colli ringrazia il munsi! o degli schiarimenti, 

e non ritira la proposizione che pensa tuttavia utile come 
addi/ione ali indirizzo 

II senatore Giulio osserva che il solo voto possibile del 
«culto in quest oggi o quello di dimostrare ai Lombardi 
la necessità di un* armata di riserva Non potere far questo 
oggetto dell'indmzzo, propone quindi che la sola pub­

blicità data dai giornali basti, e domanda the si passi 
«Il ordine del giorno 

li senatoi e feilli replica sull opportuni! v della sua pro 
posta e formella a un dipresso tosi il paragrafa 

> Confidando nel ministero, di cui abbiamo speu­

mentnto il zelo , eho nulla ommetterà per mandare »d 
difetto il voto espresso, assicurandolo di tutta la nostra 
eooporazione » 

Il strutture L'Iena appoggia, e Sunti cita il sito più op­

pen timo per collocare il paragrafo 
II itnatare Giulio aggiungo non essere opportuno ora 

(occuparsi di questo, propone die si mandi il progetto 
alla commissione 

Il Presidente fa due proposizioni 
1 Se si debba fare un' addizione al paragrafo del 

1 indirizzo, 
2 Se si debba mandare alla commissiono dell indi 

rizzo 
I sonatoli non si accomodano al modo di votazione 
Si vota por mandare alla commissione 
Si approva 
II Presidente legge il sesto e se etimo paragiafo dell in­

dirizzo 
Il .'imitate Motta propone una emendazione, che dalla 

Cimerà e appoggiata, sull iiiconveuionza della parola 
ito/or» 

il senatore Manno spiega il pensiero delle prime pa­

role del paragrafo, nota che la parola dolore qui ha altro 
senso, persisto nella redazione primitiva 

if senatore Defomau — lnvote di do'ei»e propone the 
in susliluista abnegatone 

Pareto duo ci ve il dolore sta bouo, il sentirlo e prova 
dol grande sacrifizio, e il sacrifizio e tantopiu bello quanto 
e più sentito 

Legge il segretario la modificazione del senatore Mosca 
li senatore Cardenas trova inconveniente e non giusto 

d invitar I esercito a prender esempio dalle milizie citta­

dine, pcrocihe quello ha un modo suoparlicolaie di essere, 
(jivindi appoggia la mudiiitazione 

Il senatore Manno nega che una talo idea sia espressa 
dal paragrafo accennato 

/ «notori Della lorre e Coffee/no piopongono aldo mo­

dificazioni di parole 
Il senatore Manno adduco the sono vani gli esempi, 

Ji maestro, di discepolo, di fratef'o, ecc, quest' esempio 
ehm piopongo non devo scoraggiale I escici to 

I n modificaziopc e reietta 
I due paragrafi già lotti sono approvali 
II Piesidente logge il paiagrafo 8 
II segretario Senatore Musio legge un discorso relativo 

privilegi politici della Sai degna* 
Pareto Sui privilegn politici e sulla parola funesto, spiega 

il pensiero liborale del Ministero 
Dei Ambrois sostieno l epiteto funesto , penile t fu­

nesto ogni motivo di divisione 
Sima difende gli antichi privilegi della Sardegna, dice 

elio in tempi di barbane quelle istituzioni furono il pai­

lidio di salvezza, quindi non potersi dire funesto pei il 
passato 

Sou'i desideia che si espi ima quest'idea, che la Sar­

elegm fu beta di sostituire le pi esenti costituzionali 
condizioni agli antichi ordinamenti Questi pioposta pro 
Muli come sotto modificazione 

I Senatori Musio e Colli si ioli attengono sulla parola 
luimto e la commentano 

Manno nota come la commissione obbe in pensiero di 
ripetere la parola funesto nel senso che non lecass» danno 
■' fissiti tempi delli Sardegna, pensceio non sufficien­

temente sviluppato nel discorso della Corona 
"iglia di qui occasione per spiegire le condizioni dei 

privilegi nell antico oidino della Sardegna, e non tace 
delle condizioni presenti 

o impegua a questo proposito una viva discussione 
•
r
» i Sonatori Manno e Musio 
Si approva il paragrafo della Commissiono 
*" logge il paragrafo 9 
aauli propone un emendazione di cui si da lettura 
* Li Savoia ha incominciato la sua era costituzionale 

'« mezzo a fieri cimenti 11 turbine da cui venne assalita 
fu cosi terribile da fai vacillale i petti più gagliardi Ma 
gelosa del sacro vessillo dei suoi Ueali , giustamente al­

tera delle gloriose memorie del valor suo, la Savoia, cac­

ciato m breve ora da sé lontano l'onta recatale da insane 
«inde raunaticee, mostiò come 1 impeto dei ribaldi tal 
l'olla si frange contro ali impeto anche disordinato di pò 
poh sinceramente affezionati e fedeli 

L oratole sviluppa la sua opinione, paila della sorte 
*

8 tocc
*> alle emendazioni, ma protesti elio ha il co 

ri
*ggio d'incontrare egual soile, lasciando alla commis­

sione (ulta la risponsabilità dell indirizzo , spiega i falli 
"di» Savoia e mostra la riconoscenza che si devo ai Sa 
vowrdi E appoggiato 

Manno vuole che si mantenga la parola cimentando 
sostituita da altre dal Som, 
uoi l"

 ,la
a'

H0
S°

 u n a discussione la quale si risolve dap 
H cue i Senatori contendenti vernicio a compi elidei e 
,1, '

 Ul
\°

 da
va il senso alla parola di cementale, 1 altio 

ai cimentate
 r 

Il Senatore Sauh ritira l* emendazione tanto più facil­

mente, dica tgll, in quanto di* era già prevenuto ehe 
la doveva, corno emendazione, terminare corn* le altre II­
noi i presentate 

PI ■ita propone la seguente emendazione) 
« La Savoia col respingere inerme a disordinata la banda 

insane eh* mentre il secolo proclama la liborlà di Ogni 
cilt uluio hanno creduto potersi imporre ad un popolo, ha 
ben meritato della patria, e cementando col sangue dai 
suoi hgli che combattono valorosamente per l'inclif­on­

elenza italiana l'innesto della sui cioce sul vessillo d'Italia 
ha reso indissolubili i vincoti di dinastìa, di tradizioni, 
di simpatie e di gioì HI che da tanti secoli l'uniscono al 
regno • 

L'oratoro sviluppando la sua emendazione osserva che 
nella redazione del paiagrafo sulla Savoia si e ommesso 
il motivo più polente, più generoso che ha animato i 
Savoiardi a respingere dal loro seno le bande mvadilrlci, 
e questo molivi) e il sentimento d'indipendenza, per cui 
un popolo niusa di lasciarsi imporre dalla violenza una 
forma di governo eho egli non ha prosciello, eli» nel pa­

ragrafo proposto si dice che la Savoia gelosa del vtstilìo 
det suoi Reali, fina delle tradizioni del suo calore, fremente 
pei l'onta minacciata, taccio le bande insane, ma quesli 
sentimenti quantunque nobili , non sono da mettersi a 
confronto colla nobiltà del sentimento d indipendenza, il 
quale non può a meno di aver influito pm di tutti gli 
altri sull'animo dei Savoiardi Non ti ova abbastanza ener­

gicamente espresso net paragiafo susseguente che la Sa­

voia sia indissolubilmente unita al legno, porche quan­

tunque si dica che il Senato scircV sempre spontaneo cu 
formo nel conservare questa nobilissima proimcia in ogni 
qualunque cento, pure quando si rifletto elio la Savoia 
non può ossero minacciata che da un invasione della 
(rancia, contro la quale la resistenza del Piemonte sa­

lobbo impossibile , si lapna die si sarebbe infatti pro­

messo alla Savoia cui che non si può mantenere , e die 
si esprime forse meglio l'idea il dichiararla unita e fusa 
col regno, colle quali parole,oltie tutto! unito fisico possibile 
esprime am he la difosa inorale della medesima, mostrando 
che non può essere divelta dal loglio nostio che da una 
iniqua prepotenza mesislibile Per questi molivi proposo 
l'emendazione 

Il Senatore Afanno rispose nelle parole gelosa del IUO 
tessillo, fiet a delle tue tradizioni, fremente dati onta, con­

tend si implicitamente il sentimento d'indipendenza na­

zionale Quanto al inumidito, il senso essere eguale, di­

verso le parole 
Il Senatoie Piena mantenne non doversi il sentimento 

più nobile espruneie solo implicilamento , ma doversi 
spiegare puma e pici degli altri, tanto più che la gelosia, 
le lietezza, il ficmeie non essendo passioni pei se stesso 
generose, ma solo gencioso applicale al caso presente, 
non si deve forzare la monte a fare tanti razioiiml per 
giungere a capirò il sentimento più geneioso eli tutti na­

scosto implicitamente in questo espressioni Quanto al 
rimanente, ripete non essere abbastanza eneigielie le 
cspiessioni usilo per significare i vincoli che a noi uni 
scono la Savoia 

Dopo tre prove di votazione quest emendazione e ri 
gettala a grande maggioranza 

Il presidente legge il paragiafo 9 
Il ministro degli affini esteri chiama I attenzione della 

Camera sulle parole , che la Liguria scende col generoso 
slancio dei suoi magnati per la causa italica ecc 

Pareto vuole che sia tolta la parola magnati — » lo 
magnate e genovese, dice egli, ho unito i miei sforzi col 
popolo, il popolo ha agito con noi con eguale disinteresse, 
ton eguale slancio, e penso the si debba a ciascuno la sua 
iurte di onore e di mento — domando che sia tolta la 
parola magnati, o sostituita quella di popolo ( mvi ap 
plausi ) 

Manno — La commissione aderisce 
Piena piopone la seguente emendazione che e appog­

giata 
■ La Liguna coll'unirsi ora francamente e sinceramente 

alle Provincie subalpine ha mostrato la potenza dell'amor 
di patria e delle istituzioni nostre sugli animi generosi, 
ed ha tolto ai nemici d Italia 1 ultima speranza di ren­

derci deboli colla discordia » 
Loratole, m appoggio della variazione proposta, 

osserva the oltre 1 emendazione nella quale fu prevenuto 
dal mimstio Paieto, sulla paiola magnati, egli trova 
meno esalle, anzi erronee le seguenti la Liguria dopo 
aver posto m comune i molti interessi the a noi t uni­

tane, mette m comune gli affetti, le simpatie, le fraterne 
soilt inseparable Consta dalla stona, ed e a tulli noto, 
che essa non hi mai posto in coni uno col Piemonte i 
suoi interessi, die essa fu forzatamente unita al Piemonte 
dalle potenze, dopo avei esani He tutte lo resistenze pò.­, 
sibili, che essa non ebbe mai simpatia, né affetti, uè fra 
teìlama tol Piemonte, e die solo lecentemente per l'in­

toicsse della ginn causa italiana, e perche lo istituzioni 
nuovamente concesse gliene facilitarono la via, essa ri 
diede labbra»io fraterno e si fuso cordialmente con noi 
Osserva non esser lecito in nessuna occasione dir cose 
contrarle alla verità e alla stona 

Il senatore Manno rispose non negare che la Liguria 
sia stata unita per forza al Piemonte, ma che e di fatto 
che vi fu unita pei gì miei essi lui dal passato, e collo 
simpatie recentemente, ed egli aver espi esso lo stosso 
sentimento del pieopuianle ni modo pm velato 

Il senatoi Plezia soggiunge non dovei si parlale vela­

tamente, ma francamente, e quando fu unita per forza 
non palei si dire che essa stessa ha posto in comune i 
suoi interessi 

I senatori Sauh, De/ornar», Stara e Manno stabiliscono 
una discussione, il presidente riepilogando piopone di 
mancino alla commissione perchè faccia una nuova re 
dazione del paragrafo 

Manno puri he la commissione non accetti 1 emendazione 
Piena si oppone, salvo che la commissione abbia per 

mandato di insci irò il sentimento dell emendazione dalla 
Camera 

Alfieri appoggia ed osserva che nella questione si e 
parlato in toiitiau sensi, la commissiono non ha l'abilità 
di conciliale pareri affatto disenzienti 

II presidente alloia propone 1' adozione dell' emenda­

zione del Plezza 

ft rigettata dopo tre provo a grande maggioranza 
I senatori partano confusamente e con tale vivacità per 

cut il presidente impigliato guda facciamo la contro­prova 
(ilarità, tutsan o) 

II senatore Defilin tri fia gli altri esprima il IUO pen­

siero, che si ladiini la commissiono e riformi il paragrafo 
— Si metto a voti — 8i approva il rimanilo albi «namiis 
sione, (mimo tumulto di u>ct) 

Alfieri domanda ohe l'articoli) si disapprovi, ed allora la 
commissiono ne foni uli un aldo 

Il Presidenti — Propongo la contro­prova 
Il Ministro dell interno domanda la parola e legge l'atto 
dell unione di Piurenzi (1) (applausi) 

Piena propone che il Senato allestì In sua Muldmfaaionc 
alla citta di Piacenza, (torte toci dicono ehe non «i jmò 
perchè non è tzneoi accettata l'adesione) 

Piena soggiunge la sola offerta essere atto tale da ma­

ritare pubbliche espressioni di simpatia e rieonoiccnzu, 
quand'anche i patii, ciò ehe e impossibile, la rendesteio 
inaccettabile, (parlano molti contemporaneamente, l'oratole 
siede) 

Si legge il pnrigrufo 10 
// Ministro degli a/fari ttttii propone l'esclusione del 

I ultimo paragrafo perche indimele un umprovero ad un 
agente, die qiiintuiiquo non si possa dire immeritato, paro 
ora mutile trattandosi di cosa lontana, della quale pm 
non si parla e a cui si riehiinierebbe inutilmente l'atten 
zionc del pubblico 1) aitamelo poi II governo ha già pro­

visto col richiamo dell'agente suddetto 
Alfirii esprime che, dopo le spiegazioni del ministro di 

avero destituito 1 agente diplomatico, il quale oltrepassi) i 
suoi poteri, la commissione h disposta a ritirare le parole 
che a ciò si riferiscono 

Piena propone la seguente emendazione chea appoggiata 
« dodo il Senato di sentire dnll'A V 8 I assicurazione 

della buona armonia e della simpatia che regna tra il 
nostro governi e fé potenze costituzionali e repubblicane, 
e spera che anche le altro non rompeianuo le relazioni 
amichevoli con un governo penile combatte per la difesa 
del popolo a cui appartiene e che non ha cambiato forma 
di governo che per adempiei e il dovere di mettersi in 
armonia coi bisogni e calla civiltà della nazione 

L'oratore sviluppa la sua emendazione, ossei vando elio 
nel paragrafo proposto dell'indirizzo non si risponde a 
tutto il pensiero dell'articolo del discorso della corona cui 
si rifcusce in detto articolo si accenna la simpatia pei 
nostro governo dei governi costituzionali o retti a popolo, 
si tace dei governi assoluti, questo silenzio è eloquente, 
e richiede che vi si risponda nell indirizzo Egli e perciò 
dio propose un emendazione, nella quale si esprime la 
spciaiiza che anche i governi assoluti non romperanno Ir 
relazioni con noi, appoggiandola a motivi Osserva inoltro 
non potersi adottare il paragrafo proposto quale si trova, 
porcili; timido nelle espressioni, che par non osi date il 
suo nome alle repubbliche, e dopo averle nominate 
colle parole di governi retti a popolo , paro mchiuda 
1 idea di non potersi andar d accordo con esse, mentre 
proclama di esservi con loro accordo eli sentimenti e eh 
interessi, non potersi inoltre approvare il paragrafo, perchè' 
per far elogio ai ministri, si lodano di aver superate le 
difficoltà dove difficoltà non esistono Infatti si dice che 
si spianarono e superarono li difficolta che moion* dal con 
ciliare gli interessi eolle potenze, colle quali vi è accordo 
e simpatia Ma il conciliare gli interessi cogli amici non 
si può dilaniare difficile, ed è !u posizione più agevole 
in cui possa uomo trovarsi È coi nemici che è difficile 
e che vi e merito a conciliare gli interessi, ma il conci­

liai li cogli amici non può esseic soggetta di lode, massime 
in un discorso di un Sonalo alla Corona 

Parlano su questo i senatori Suuli e Decardenat ed a 
pioposito di alcune osseivazionl di questo ultimo il mi­

nistro degli affali esteri diehiaia 1 Inghilterra ossei e con 
noi in ottime ìelazioni La Russia e la Prussia in rela­

zioni fredde La ltuisia aver rimandalo il nostio amba­

sciatore e noi il suo, perche anche i paesi piccoli devono 
saper sostenere la digitila propria La Prussia , la quale 
potrebbe quasi considerarsi ora come potenza coslituzio 
naie, ha richiamalo il suo ambasciatore, ma lascio un in­

caricato d altari, per cui le relazioni sussistono Del resto, 
aggiunge egli, noi non abbiamo bisogno di carezze dallo 
potenze estete Cacciamo intanto via l'Auslnaco, le rela­

zioni diplomatiche saranno presto rannodate di poi, (VIVI 
applausi) 

Si pono a voli l'emendazione di Plczza — e rigettala 
L'emendazione proposta dal ministro degli esteri posta 

a voti e approvata 
La commissione dell' indirizzo, che ieri con tanto im­

pegno ributava la sostituzione della parola oppressore alla 
parola undici noi terzo paragrafo proposta dal ministro 
Balbo, oggi annunziava per bocca del suo relatore barone 
Manno che questa sostituzione veniva adottata 

La seduta si chiuse allo oie 4 
Oidine del giorno di domani 34 maggio 

Alle ore 12 seduta pubblica Continua la discussione 
della risposta al discorso della Corona 

Inaialo allo della Camera dei deputati ma acces­

sibile senza biglietto od altra formalità di sol te 
— Nella cameia dei senatori la loggia dei gioì 

nalislt è collocala all'estremità opposta da quella 
ove sfedo il Senato, il quale, sia detto in passando, 
«comparo quasi Bell'ampiezza della sala — Da 
citì ne deriva che tn parte per l uso tenuto dai 
sonatoti di pai lai quasi in famiglia, parte polla 
distan/.i, i gioinalisli non possono quasi sentirò le 
discussioni — Questo fallo e contrario alla pub­

blicità , necessarissimo elemento del reggimento 
costituzionale, e di rui piincipal mewo sono i 
giornali A ciò vuoisi poi re ilmedlo, o noi chio­

diamo, e con giusto dintto, che vi si provveda 

NOTIZIE 
TORINO 

Il pubblico si lamenta e ben giustamente che 
la maggior parte della tubuna chiamata pubbhca 
nella Camera dei deputati sia accessibile solo col 
passapoito di biglietti 

Ed invero, che significa questo modo di privi­
legio sostituito al dintto' Vuoisi di già deploiaro 
che 1 infelicità del localo abbia lasciato al popolo 
cosi poco sito onde egli potesse assistere alle 
sedute de' suoi rappiesentanti, e si vona ancoia 
dividcilo e suddividevo in stalli non penctiabili 
se non con licenza alliui? 

E potrà chiamarsi pubblica una adunanza a cui 
libeiamente non possono intervenire più di qua­
lanl.i o cinquanta parsone? 

Noi chiediamo altamente che almeno tutto il 

(l) Quest'atto e già inserto m uno dei pi eeedenl» numeri 
dilla Concordia 

CRONACA POLITICA. 
ITALIA 

REGNO ITALICO 
trenoia, 93 maggio 1 illusile Gioberti è onoiiito chi 

popolo genovese ion ogni m intera di fcsleggiamenli , s i 
può diro elio il suo soggiorno in (nuova e un mulinilo 
trionfo Credo clic ion non abbia avuto un numidi di 
tregua Ad ugni istante visite ili deputazioni e eli ulta 
clini , sicché era un continuo andariviani, dalla puzza 
un' accolta numetosissima di popolo lo volova alla Imo 
atra, ed ai tratto tratto vi compariva fra ì plausi strepi 
tosi ed ■ grufi di (iva Gioberti Ieri sera al Casino , ovo 
convenne (I fiore della cittadinanza , fu accolto trionlal 
mente a poscia accompagnato alla locanda preceduto da 
una selva di bandiere italiano, nelle quali era scritto una 
Gioberti, circondato da eletti cittadini e mi cerei e seguito 
da una schiara numerosissima di giovani cantanti inni 
patrtotiei, mentre due title ali di popolo schieralo sul suo 
passaggio proiompova in plausi strepitosi, e le signoio 
dallo finestre facevano sventolare bandiere e ciarpe in 
colon Uioboiti era commosso lino alle lagrima lolla la 
citta era splendidamente illuminata, anche il modesto 
abituro dal povoro aveva i suoi lumi, quei pochi opulenti 
retrogradi che non illuminarono i supeibi loro palagi, il 
popolo a forza di fischi a di urli terribili li costrinse loro 
malgrado a por fuori i lumi (1) Una grandiosa ordiesln 
eia slata preparala nella vasta piazza Caricamento dio 
sottosta all' albergo Fcder per una accademia La pia;/1 
ed il terrazzo del porticato arano gremiti di popolo, >i 
mezzanotte comincio il concerto *con la sinfonia del 6u 
glielmo Teli, allo quale tenne dietro un inno a Gioberti 
appositamente scritto, a cui presero parte le prunai io can 
tanti del farlo Felice, Tra quali la Rossetti Alla paiole 
A Gioberti gloria e onor, il popolo proruppe in viva o 
plausi frenetici Gioberti comparve dalla galleria i.npu 
gnando una bandiera genovese, salutando cortesemente , 
in un tratta si fece sdeuzio, ed un individuo eh' era ac­

canto a lui, disso questo parole • Vincenzo Gioborli non 
potendo colla propria voce esprimere la sua gratitudine 
ai Genovesi per gli straoi dinari! attestati A amore che n 
ceve, incarica ino a fare questo evviva Evviva d magna 
mino popolo genotese. miniatore e fondatoi e dell inelipeneifin.ei 
italiana' Il popolo rispose con un eno Gioberti apostolo 
e profeti del risorgimento italiano Indi cblioro luogo alti e 
sinfonie ed altri canti, e 1 accademia si chiuse con gì inni 
patriottici cantali dai cori e da tutto il popolo , il quale 
prendeva commiato dall illustre Gioberti con un genei.ilo 
evviva, ed egli, eompaiondo dalla galleria con una bau 
elioni italiana, salutava cortesemente il popolo 

— In questo punto (mezzodì) Giobciti si reca al ( u 
colo nazionale, egli e preceduto da un di appello di guai 
dia nazionale e d i molto bandiere , circondato dalla de 
putazione del circolo suddetto, e seguilo da un onda stei 
minatissima di popolo plaudente Questo dopo pranzo Gio 
berli parte per Roma per mezzo di vapoie La guardia 
nazionalo dee recarsi a fargli parala (caitcqgio 

LOMBARDO VENE IO 
Dal Quartier generale ih Somma-Campagna, ti maggio 
Quest oggi il cattivo tempo avendo cessato, si è potul» 

ncominciaro il fuoco contro Peschiera da tulle le nnslie 
batterie ristaurate dai guasti causati dalla pioggia 

Il re vi si e recato, ed ha, colla sua presenza, accie 
jciuto animo, come sempro, a tulle io (i lippe impiegile 
nell assedio 

Si sono smontati pai occhi pezzi dell' opera Maini. Ha e 
del corpo sto so della piazza Una bomba fece scoppialo 
un magazzino a polvere nella della opera avanzila 

Malgrado la vivacità colla quale il nemico rispose al 
nostio fuoco, non abbiamo a lamentare che tio morti e 
pochi feriti, fi a ì quali il luogolenente d artiglieria Ricotti 
il quale, espostosi con singol.u' zelo dinanzi una batten i 
pei sgombrare la linea di tiro da qualche albero che li 
incagliava, fu colpito dalle scheggio di una bomba, non 
pero gravamento 

tutte le nostia posizioni guardate colla massima vigi 
lanza non furono assalite da nessuna parte 

Vi capo dello stato maggiore gentrale 
Di SALASCO 

— Abbiamo ornai ripugnanza a riprodurre nuovi indi 
rizzi delle provincie della Lombardia e della Venezia a 
Carlo Alberto, poiché crediamo che per quanto sta nobilo 
e geneioso lo stile con cui sono concepiti questi docu 
menti, siano pero eglino di gran lunga meno eloquenti 
dei falli 

Ed i fatti infine s'attendono
1 Non si tratta di legali, o 

d imprestiti, ma desistenza lìttere o non estere, ecco la 
outshone ' diremo con Shakespeare, e quando la questione 
e cosi grave bisogna allrettarsi a diseio^lierla 

Gli abitanti di Crema elio firmai ono in numero di /J.000, 
il giorno 30 aprile, un indmzzo al Sovrano guerneio, 
sembrano intenderla corno noi, di che siamo lietissimi — 
Ora non attendiamo più altra cosa che i fatti 

{%) Le intimazioni del popolo sotto »l ­potano dit Ugni e 
Creso il duca Dc­leiran non olendo sortito le/fetto,ti in 
nunetdiono a sfracellate % vetri, (mesto bastò, e t luntt coni 
parvero Fuolsi notare, a cagion dt lode, la tptendula tltu 
iniHcnione tutta in gross» (orme in ceia del palano dei mai 
chete Ignazio Pallavicini, e quella della loggia de Menanti 



LA CONCORDIA 

STATI PONTIFICII 

Roma, 18 maggio Quesla citta è per ora in calma Non 
so dirti quanta estensione dovi dare a questa parola 
calmo Tra due o tre giorni te lo saprò forso dir meglio 
d i e adesso 

La miglior notizia che debbo darti si è elio l'altra nolto 
8 E l'ambasciatoi d'Austria colla sua famiglia e* co'suoi 
famigli, volle privarci della sua prosenza, avviandosi vèrso 
Civitavecchia, per di la dirigersi, a quanto dicevi, a 
Trieste. 

Tutti gli occhi sono oia rivolli all'antico palladio della 
salute d'Italia, Pio IX Dio voglia che Io arti dei mali­

gni non vengano ancora a turbare la serenila di quella 
mente, od il buon andamento delle coso nostre 

— Di Dui andò nessuna notizia iccenta 
— A Bologna continua il passaggio delle truppe napo­

letane (tarteqgw) 

STATI ESTERI 
INGHILTERRA 

PARLAMENTO INGLESE — Seduta del l.r> maggio 

l'amerà de'Comuni 1) signor Labmicherr feeo la mo/iono 
che la Cameni si costituisse in comitato sullo leggi di na­

vigazione, locchi* accordato, prese egli ad espoire lunga­

mente l'oggetto dei provvedimenti che il goveino propo­

neva a questo riguardo Egli luce la storia delle leggi di 
navigazione, accennando i mutamenti che cianai succes 
sivamcnte introdotti Quindi espose* lo ragioni che mdn­

(evano a far«t nuove e pili prafonde modilicazioni, Addilo 
i cattivi effetti che ridondano dall'attuale legislazione) mn­

nttinia II commercio è (almontc e iesalilo die solfre as 
sai di tali restrizioni Lo nazioni slraniore vogliono asso­

lutamente csseie posto su basi eguali eli rnmmeicio, se 
pur vuoisi conservare il vantaggio di commerciare con 
esso, o fra quoste notu specialmente la Prassi ì e gli Sfati 
Uniti La rei iprocilii e la regola elio vogliono essi sta ad­

dottala dall' Inghilterra Spiego quindi quali erano le ino 
difìcazioni pioposte; le quali consistono con leggteio ec­

rczioni nel togliere gli ostacoli alla introduzione nel 
regno mulo i prodotti dell'Asta, Africa ed America da 
qualsivoglia parie d' Europa, per quelle nazioni die \<s­

gliono ammettete la rceipiocila per le navi inglesi Pio­

pone quindi die non sia più imposto che i vascelli in­

glesi debbano essere costrutti m Inghilterra, e che salvo 
pei la ciurma dello navi che fanno il cabotaggio, le quali 
debbono avete lutti mulinai inglesi, lo olire possan aver 
un cp.aito di marinai stranici i Infine si propone di nb­

logare la leggo sugli allievi marmai L'or.ifoio ncoida 
che coutil» le predizioni, contro lo modificazioni già fatte 
a queste leggi di Husltissoii, la mai mena inglese andò 
senipro piogiedendo, o crede feiniamento che lo attuali 
proposte, ovo siano adotlite iarauno scmpie più lionro 
questa gran parie dell' tnduslnu e della foiza biitannic.i 
Sarebbe però sempre serbato av vascelli inglesi il 
traffico della pesca. Diihi.irav.i inoltre die fra i miglio­

ì amenti die intendeva promuovere il govorno erasi pei 
quello d' ineoraggiaro le scucio pei figli de'inaiinai 

Lord Renimele dice che non mai provvedimento di (anta 
impoilan/a venne proposto con si deboli i.igioni , o si 
oppone alle modificazioni pioposte 

11 sig Ricardo combatto con irrefulaluli argomenti le 
obbiezioni di lord Renimele, e dopo alcuno altre osser­

vazioni di poco conto si rimanda il dibattimento al gio­

vedì successivo 
La Camera si aggiorna dopo una breve discussione re­

lativa al bill per la salubrità dello ulta dolio Stato 
FRANCIA 

Parigi, IS maggio Rappoito del mane di Pangi , ai 
membii della commissione del potete esecutivo 

Cittadini ' 
« lo vengo, secondo il vostro desideno, a dai vi luoiuoua 

per iscntlo dei i.igguagli verbali che vi hu ratti su quanto 
e accaduto M'IIotel de ville nel giorno LI lo icttifidiom 
cosi i numerosi cileni dio si spaiselo nel pubblico 

» Al momento che la tribuna fu invasa dagli anion d un 
«ltentdt.0 luminale contro la soviamla del popolo, venni 
informato die essi avevano i intenzione eh «in igeisi nil' 
Hotel de ville per stabilirvi un governo pioviismio il 
mio dovere mi chiamava al mio posto, ove io insto mi 
locai Arrivai cola due oie puma dei tazinsi ed oidmai 
subito di ptendeio le misuie necessano pei impedii loto 
l'accesso dei cancelli Lapntnalegionecbhe t incline eli sdne­

raist in colonna all 'cullata della piazza dalla patto del 
quai , od il colonnello comandante I HoUl de nlL prese 
lo disposi/ioni necessario per difendei lo 

n Le colonne piecedute dalle leno bandiere ai i na iano 
tosto presso la lesta della nona legione I faziosi annuii 
/lavano ehe la dimoia eia sciolta, che non esistova più 
il poleie oseiutivo, dio la gudteli.i iiu/ionalo, la guattita 
mobile e Idi mata avevano pioclain.ilo ili lomiino ,u conio 
un nuovo goveino provvisorio Dopo quahho .iceose pd 
rolo da ambe lo pat ti un colpo fu spaiato sul coman 
dante in secondo dell'/folci eie ville, che era ni testa dulia 
legione e che energicamente rifiutava loto il passaggio 
La resistenza del comandante Beaumont sgiazial.imuule 
non fu secondala col dovuto vigoio ed unione Un capo 
di battaglione della guardia nazionale, comanda di luci­

telo in aria il calcio del fucile il colonnello della nona 
sombra esitare, la folla ne tiae piolittei pei invadeio ti 
piazza e viene ad lutare contra i cancelli del piilaz/o dio 
cedono al suo peso 

» 11 mio luogotenente, il cittadino Adam, ma gi.i di 
scoso, ed aveva pcreoiso le dtfleienli p.uti del palazzo 
per assiemarsi se si eseguivano i miei ordini Egli ntoriio 
nel mio gabinetto dicendomi die il colonnello eom.ni 
dante sai ebbe iisponsabile di quanto tacesse o non li 
cesso lo devo poni aggiungete che il cittadino Hej , elio 
ne assumeva lo funzioni, .ìningiv.i la folla, incitiizzavisi 
a lìatbes ni pai t i tolala, o iifiut.iv.tsi di api n il laniello 

Dopo qualche niomonto allentatitvasi nonostante Rej, 
e subito fu apcitn il camello che diede il passaggio alla 
lolla 1 faziosi enli.inclo gridatone Doni Mai last' Ct con 
i IMI prima sbaiazzai ci di questui 

Io eia alloia nel mio gabinetto che non aveva ab 
b.vivdonato, circondato da quali he lappi osculatile, e pio 
tetto da bO uomini , lulti iisoluti come me eli tesistere 
alla ioiza, qualunque* fosse il line della lolla Due o tie 
mila individui iiempivano i cortili o le sciib , si diles­

sero verso una sala, ove erasi deliberato ,il 'i 'i febbraio, 
e fra uno spaventevole tumulto cominciarono una discus­

sione di nomi propu 
» In questo frattempo io avoia dato ordino agli uscieri 

ed allo 7 e 0 legioni di recarsi al passo di carica all '//» 
tei de uiVc, io uvea solloscnllo un proclama ehe scln,*iiva 
la guardia nazionale sul veto sialo dei l'alti , vi scrisn o 
cittadini pei domani! irvi nuovi rmfoizi, e pei pioscnveio 
all'interno le disposizioni necessario per evacuale la folla 
che non aveva potuto li ovai e accesso nello siila , e pei 
impadronii mi degli aldi tosto che ne venisse il destro 

» Le legioni giunsero a tempo Haibés e i suoi min 
pliei si erano iiasportati in un 'a l i ta sala (In* facevano 
custodire da uomini armali Si mosti .nono alla folla n 
inasta sulla piazza » a roplicilc volte, udimmo gridine 
Vico Barfie's' Vua Luigi Alane/ Viva Albert' Il general 
Fotidior entiei bentosto noi mio gabinetto accompagnato 
dal suo slato maggiore le diedi l'ordine di fai immedia­

tnmeiilo cullare i battaglioni di guaidia nazionale seden­

taria e mobile, o di cominciato a lai soline la folla che 
ingombrava ì i orlili e Io scale , ne! mentre dio si uir­

eonderebbe la sala uve eiansi rumili i capi della rivelili 
Il mio luogotenente A d a m , iccossi egli stosso noli,! «ala 
o fece elTeltuaio i pruni atrosti Eu tosto dato l'ordine eli 
non Intelai soituo alcuno il il palazzo o d i eustodiic tulle 
le liscile,dalle quali Baibes, l ibe l lo gli altri a n ebbero 
potuto luggire 

> 1 cittadini Lamnilmo o Ledru Rollin giunseiu in 
quel menile* all' Hotel de idle seguili quasi subito dal 
gcnotalo demonio lliomas Dogli ufliiiali della guai dia 
nazionale, ci iliihi.uaioiio alloia, che s ine .incavano di 
arrestale indistintamente tulli i uludi i i i che avevano in­

vaso il palazzo, ma su come vi si trovavano dei iappre­

senliuiti del popolo, dimandai uno un ordino pei sci ilio 
Soltosci Ito tosto questo da me e dai duo membn pio­

sonti della commissione esecutiva, loie) fa ((insegnalo II 
comandante di un ballagliene della sesta legiono uvei 
già puma eli tal oidine imesliilo liaibes Gli ullici.ili su­

poitoii dell'aitiglieli.! o della guaidia nazionale s'inipa 
dioiniiuvo di Albei t , e gli ani come gli altri Ice ero dei 
gcnotosi sloizt pei ìtspaimtiiic il menomo cattivo li.tlt.i­

mciito conilo questi ì approseul.uiti , la di cui condotta 
moveva uu'assai giusto sdegno Duo alti■ ulhiiali fecero 
dello i i i e n h e pei tutto il palazzo, o si aiiestuionouii . i l 
modo urea iiiitoiuiquant.i individui 

i Nella seia aumentò .incoia questo ininieio, ed chinino 
in newlio poleie più ili dueiontei piigionicri Voi vedete 
o cittadini, elio se, pei una debolezza o una complicità, 
pei un cileno ci pei un delitto, pnteiotio i faziosi insfil­

liiisi in una sala dell'//otri de lille , non ne ftuono pero 
padioin poi un istante lo cola nini eess.n di contamini e , 
non ie»s.u di dai e gli oidini , e I' ineoinv/a che .weM 
poi un istante goltato del dubbio nello spinto di un pie­

culo nilmeio ili ginn die nazionali essendosi dissipala, noi 
non •jbbinio, il uuu luogo le nonio e me elio uua sola pie 
occupazione , cguollj cioè di assiemar l 'aiiesto dei colpe­

voli senza offusiono di sangue Devo aggiungete che il 
capo battaglione della nona, eli cut parlai qui sopì a, mi 
mando la sua dimissioni , laevetli anche quella del en­

loiincllo Fautici, e eli un poitabantlieia ilio cluaiii ISI Guet) 
Il colonnello Ite) ed il scio agente , sono in stalo di 
arrosto 

AUSI RIA 
Vienna ili maggio La mova costituzione ausliiac.i, li 

opera di soi settimane della piti maini a riflessione dol 
pi» attento consiglio ilei nostii uomini di stalo, fu i o v ­
sei.ita nella mela eli una nolto L i nomina eli l'olasliy al 
ministero, la domanda dei Czedn all'impciatoro onci egli 
trasferisca a Praga la sua icsidenzi, avevano gi i piovo­
calo dei dissiport nella scttitmini scensa Vi si aggiunse 
leu l'altro la chiusili,! del comitato cenciaie politico della 
gualcirti nazionale, e I inutile id eciitanle spedinolo eli 
cannoni e eli liuppe Lua deputazione In m,uni,ila agli 
studenti poiché HI pensasse alla sento degli opotai alenili 
artiglici! assiemaiono dio non uviebbeio lirato sul pò 
polo Ieri a mezzogiorno nella glande aula si uditone pa­
role loneio di ima giandc lolla Quant i più gli oiiilon 
suo Cile valisi alla liibuua, tinto pm esaltale ciano lo loto 
paiole fu iimptoveialo al gov ci no eli esser ti oppo slavo, 
di oppnmero la librila, ili .net italo ima cattiva costitu­
zione Il protesole H)e stimolato ad onielleic qualche 
paiola di pace, iispnse die aveva pei dillo ogni influenza 
sugli studenti Allo iì un giovane oiatoio sali lui inondo 
la tubun.i e chiamo allo anni Alle .1 i (.imbuii battevano 
la generale,la guaielia nazion.ilo oeciiptva le contrade della 
citta e de'soliboiglu la liuppi sliva dui in / i al palazzo 
di coito e nell diligilo glacis Iniiiuniiiso popolo munti 
dava le vie fi a il palazzo e S violano, ed eia pi epa* ilo 
ad una nvolu/ioiio Oi.ilon salivano di (piando in (pianilo 
su nvl/i di svanito citiliv lontana del tVietben, palimelo 
ioni italamente di lilieila, ili despntisniu, eli dir itti del po­
polo, eli sollevazione, eli loll l , eli l imila Allo b final 
mento la legione .ici.iileiniia eli a.OOO uomini e*e i ,i suon 
di laminilo e bandiii i Icclest t spicgili dall.univeisita 
pei poitaie colle inni uni petizione all 'impelatole Una 
batielieia pollava l'iscrizioni ime» \ola (amila1 intima 
meni pm azione alla (luminila1 till studenti e gli allunati! 
avevano c i m a t i ì Ioni lucili gli stessi soldati vendevano 
loie delle c.iitiiiitt* Meniti migliaia di piolct.iii li segui 
vino pienti ,i tu bai licite Ad ogni Iniestia dalli epiale 
sventolasse U bandiei i ausliiaci la folla s . u n stai i, e con 
tuonanti iiitiur/ioiu ouluiava the lesse lolla di là quella 
baiiclteia Dove eia esposta la haulicia gei minic i ',tid.i 
vasi fileno' l e doni inde elei popolo ciano le seniie nti 
1 ( h e tosse iiliiato 1 oiduio di chiusimi ilei comitato 
centi ale della gundi.i «azionale '2 ( he la guaielia na/io­
n le liees­e piinnisctianicnli mila l iuppi il sii vizio il 
palazzo unpen ile e il alle poi te .1 Pei l ' esula della 
ti lippa in e iti.! tosse* nei e ano il leiusenso del etuuan 
dinle* dolla gulidia n.izionile, e elio il militale non ope 
lasse intabiliineiilo eie II online che uinlanionlo alla guaidiu 
nazionale '( Che si desiilota un cambiamento della coslt­
tit/ione , una sola cinici a , ed il sulli.igio universale Le 
Ilo pinne domande linone) subito esaudite dall'impoiatoie, 
pei l'ultimo i ministri dolilieiaiono lino alle l i di notte 

l'ialtaiito la u l t i In spontaneamente illuminala I n 
tot» di voci, eli b nilieie, eli ain.i , eli genio eia pei lo 
shade Alle 11 1 |5à si leee conoscete che ani he sul quitto 
punto I impci lituo aeioitsenliv ì , dio si ulti.iva la coslt­
tiizioni* pioinulgali e dio un assemblea costituente no 
.niebbo latta una nuova hi glielo alloia che si voleva il 
(minio VII/ min e I n / i n n i rie/l'implicito) e' A i\ie//a notte 
1 immensa lolla s.nliiuo sotto li* liuc­.lie del niinislio elei 
I ultiino l'iller­tloil, il quale pulii puma dilla (inasti t, 
poi ilisiesi* in sli.ui.i , e disse elio il popolo oliciichhe 
tulio cui dio tosse del suo desideiio, clic egli impegnava 
in (io la sua punta e li sui segnalimi, ma die tutti tot 
nasseio (i.inqullli allo Imo ci se II voi duo muuslio eia 
pallidissimo e commosso , o JI alino la simpatia elei pò 
polo Dopo nu*/z molle a poco a poco la lolla si ilispeise 
e la quiete legno eli nuovo pei la citta [G V) 

PRUSSIA 
Scrivesi alla Gazzetta di Celoma da liei lino in data 

delti l 'i maggio 
• Il liclunnio dolpiincipe di Prussia, considerato come 

una misura intompcstiva, eccito grande agitazione 
Il principe e intatti creduto dal popolo per quel io elio 

ebbe la patte più glande nella callisti ufo di mai io, Sup 
ponendo audio elio quesla opinione sia falsa, ma perciò 
non erssa di esistere, e quegli die i onsigli.irono a) R e d i 
n i Inumarlo espongoiisi a pcielere la loro popolai itii II 
mattino del giorno 12 leggovasi sui muri di Dori ino degli 
adissi ciiiilciieiili il seguente avviso 

» Il Re ha richiamato il principe di l'iussia 11 iintii­
sleio ì* iisponsabile di questa misuia quelli che la di­
sapprovano non si presentino domani alla rivista dellaguai 
dia eivica Sellatilo la volontà del popolo può richiamare 
il pruicipo 

Si fui mai ono tosto dei conciliaboli ove si disrusso il 
pio ed il conilo 11 piiiiripo ha molli partigiani, t cil 
tadmi pacifici sono anche dtspo«ti in fumi e del principe, 
ma credono che si sia ni Inumalo li oppo presto La n 
vista della guai dui civica che doveva uvei luogo domani 
lu sospesa Oli studenti dell' Univeisita si ladiinaiouo, e 
dopo inaliti,i rtllissioiic sulla iiitsiua del rubiamo del 
principe, risolvottcìei di mandale al presidente elei con­
siglio I.ampliatiseli , una deputazione pei inppreseiilnrgli 
che questa nusuiu eia intempestiva » 

Il gioì naie oUuialc del 18 pubblici un pioclama del 
Ministeij, sul quale spuga la mtsira del rubiamo d d 
pnniipo di Pius­sia, egli assiema die il pitutipe è sin­
ici amento p e n d u t o d d sistema costituzionale, che il 
suo soggiorno nella libera Iiiglullciia o nel Belgio nvr.1 
e otiti limito <i ionici marlo in (ali sctilimeiilt, e die e mal 
1 1 ito il tintolo di una ioaziotie II Ministero inline 
invila gli abitanti di Rodino nel ,i*teucisi di clnniisti.i­
zioni dio poliebbeiei avete influenza sulle decisioni del 
governo 

VSn dec ido del ile convoci la dieta nazionale ptussian.i 
pel l'i maggio Oéhats) 

ISOTIZiK POSTERIORI 
» LOMBARDO VENETO 
Lette in da Cis.ilieo di Maicuid, dO maggio 
L'accoglienza ti ovata dagli Auslii.tii nella Imo soitila 

conlin il campo toscano e nipoletauo il gioitici 13 cel­
iente ha Imo mosltato (pituite) fosscio ingannevoli l'nsst­
eiirazioiu dei loto capi, che si ballasse di elispeideie po­
chi avanzi di bimani), ìim.isiigho della già distillila hupjd 
allenta degli Italiani 

Allenili e ni il umidi t i t soldati ttelili nono in Mantova 
didiini.indei che* pm non USCII e libero senza aveto alla 
testa i Ioni gcneinli che diudtsseio t pencoli della gueini, 
a somiglianza eli quanto videi o pi alien e dai supeiieui 
delle ti uppo italiane, i quali mai non nspai nuanci le* loro 
pciso'ie Un lab* propello, che sente l'indisi tpliiialezza, 
elicilo necossai Limolile luogo ad appi elisioni e disputo fra 
i comandanti austiiiii i , in segnilo lille quali un colon­
nello degli Ungheresi sfido n duello quello elei Cicali, 
clic nel comb iltiiiieiito li inno vim itene colla molto dol­
l 'avveisuio Vila s dina eli questo (inolio leti nelle ino 
pomeridiano resi in Mantova, ceni tutta pompa, gli ultimi 
onori Del lesto lo spinto di d set/ione e già penetrato 
anche fin gli IJnghoresi elei presidio di Mantova, e gior­
ìiaiiniiiio se ne pi oscula qualcun» clic liepc­tic le sue 
anni al campo toscano (Gazz di Milano) 

lettila da lìicicia, 21 uni 
I te individui della elimina ( ìn t imi , hanno iifento a 

questo Giuntalo eli giiena elio i on , "20 con , essi I u e­
v.ino parte del i)i<ip|>illt> elio mi n.i ad arrestale li va 
ligia eli Mantova a verona Messi m agguato agli avam­
posti AUSIII.ICI , si pre sent il uno ad essi due individui 
fuggili da Mantova, i qiia't condotti al quailiit generali, 
deposi io che essendo pervenuti notizia agli Ungheicsi 
in Mantova del denoto della loio Diela, che li in Inalila 
in Pallia, si sono rifiutati di battei si , ed hanno doman­
dato al governatole della Ini te/za il peimesso di np.i­
tnaio Mia eju.il eleimaiieKi il dello gcnctiialoie itspiiso 
die si picsenlassotii il domani senz at mi, ilio >,uebbo 
loto slato ai cordato quanto chiedevano l'emendo ossi 
peni di essi re decimali si piesenlaieino colle .unii , per 
il elio quel goiciudirne poslo alla testa elei leggimcntt 
ivusliuiei si lagni) aspi ami liti* dieciido die mani av ino alla 
data paiola Allena ti colonnello degli Uiigatesi ­pezzo la 
sua spada e la getto ai piedi del governatole e cui ap 
pena .n vomito s incomincio la zolli eoi t<ilc­iciu cito pct­
dolleio duo i annoili 

In questo pillilo , elio battono le me 8, due della me 
(lesinili colonna loitlciin.uio quisle) litio 

(Gaz; di Milano) 
Aminnriaiio 1'mesto del conte Cincinno \iilonio Cu 

velli di Ki.usperg, nobile piovtneiale titolese, pueiite di 
iorics.ini l'gh eia (uggito da Cremona , ovo In nvolii­
ziono lo ù\c\d dimesso dal poslo eli uflin.ilo di polizia, od 
alloggiava in uno dei nostn sobl/iiglu conio il più paci­
lieo popolano del mondo Ad ugni moda sarà un buon 
ostaggio 

lampo d «ssee/io botto Peschimi dal lato destiti dil 
Mincio, SI maqqio me 7 Ifi mattina 

In quosto punto comincia un vivissimo fuoco dillo fin 
nudabili «osilo baitene el.il lalo smistiti del Mine i o , o 
Cavaleaselle, situalo alla dostiael I campo, sui monti piani, 
sul monte Bologna e sul Paiaetiso, alle quali rispondo 
e nei guarnente il lotte Manticlle II lotto Salvi non ha 
fitto dio due soli colpi, pei cui l'allacci) poi ma fortis­

simo d i quel lato smistio 
Alle on 7 1[4 

Velesso comincia il fuoco anello da questo l.ilo desilo 
elei Mincio ut modo oitibile e vivissimo Da qui vedesi 
il fuoco dei due eampi ad odino nudo 

leiiftwiu st eriuoiii' 
D i n e u n i ' t ion i i in vtNizu 

Venezia, LS maggio IHW 
U Gmiino pi DMliinm dilla Ilijmbblua Veneta 

Devo remloie* avvoltilo il tjoveino pinwisoiio, corno 
dalli visita da me elletluala nei lotti di tutto ILsti iano, 
usuila 

a) Che la loto condizione gonfi ilo e quandi mai van­
taggiosa, ed allontina il limine d'uno stili­gente pencolo 

ft) Clio le guai ingioili tulle a piesiclio dei lotti sono 
bette animale e felino di moine piuttosto ilio ledete 

e) Che i nspettivi comandatili lanini osseti vaio la disci­
plina e sono vigilatili ed opoiost 

ti) Che i punti, i quili da molli si ntenciano minac­
ciali e poco dite si, puliebbcio si ,t»nete un vigoioso al­
i a n o dol nemico o rospingcilo 

Mi genie l'animo di po tem comunicalo indizio cosi 
con.ol.uili, non imputi vise* a voi, che sapete ili quanto 
adi Ilo giiicioso si accendano i diteti on della noslt.i ni­
dipi iiclenz.i 

Colgo questa ore astone pei attestare la mia e ordì ile 
estimazione a tutti i mentiti ilei Covetno provvisorio, 
mentii' ho loitoic di elieluat.itmi 

Il Ginn ali Comandanti, A M O I I N I 

Iti CiNO DI NAPOLI 
l c t l e i e pei venute u n da Livorno, clov eia ippiodalo 

qualche naviglio pioveiiiente da Napoli, ci assumano che 
lo stupoie* piodollo ddll'oiicndd violenza dell'assassino Ite 
e do'suoi ladri seguali audaci ftl 17) cedendo a poco a 

poco alla rabbia, Gli animi del popolo, e specialmente 
(lolla classo colta, si univano Ma difettavano d'armi ­
consegnate essendo quelle della Civica* o intanto continua 
il saccheggili L' unica speranza sia nelle pinvtncic 11 
capitale (tinlioiio troppi elementi di corruzione, troppi 
canaglia, e alleala eoli 'esordio del Borboni) fee H 
rome iiiiiiun/initino le suddetto corrispondenze, t pioviti' 
cinti sono giunti in vuuiaii/n della citta , non abbiamoli 
menimi» dubbie) dio questa si levi e faccia pronla am 
stizin dell' infume Re e do'suoi sgherri, che nel lbWj 
iredoiu) possibile il 17S!) (Coi r M«c 

M m r . N Z O VAIJ!UUtT«9ire>Hore Gei ente 

INSERZIONI A PAGAMENTO 

Dal Quo) Iter gemi ale della iti Divisione mi'itme 
Mi richiedi dell opinione mm sulla attualità ittilm , 

eccoli il parci mio 
I supieini mali d Italia dalle suddivisioni di essa d 

malot ic i , una Insto espenenz.i di secoli suggello qunt, 
venia c/te ni 11 untune, siti, la fona, e d i e l 'Italia pei iti 
goisi in potenza solida o leniuli dallo sitamelo vuol 15 
sere mutua l i Ma per quantunque sui possibile m\h 
melilo di taluni « (unsitloi.iio timi confederazione eguil 
incuto liuto fi.t stali ittli.uu di opposite leggunento, cm 
non si deve n e d c i c si eli leggici i, ned egli e tempii'ina 
sin di tentennai e pm olire a scegline una data forma eli 
governo altamente pi cont i la dalle urgenzo pi osculi scti/j 
gi.vve discapito della inilipeuilen/a italiana 

Uno dei pumi molivi che hanno potuto ttispuare il 
sentimento di upubblica ni Milano naccpio daU.iveu* 
quella mi Impali in upeiat.i la stia libello, con nveie i a 
ciato dalle sue nulla il (cele io, so non che e un grani 
sima m o i e I appoggiai si rome a diritto, su questa In 
stiig.i, dai che se non lusso stalo un limine dell .uni itti 
piemontese il tienino o non si sniebbo i i t iu lo , o ipum!,, 
ci» avesse latto, vi san libo stato indotto dal desidetio eli 
invadete nidi ioti maggioi fenicia quel territorio, riviu 
ditandeisi deditamente elol molo d'insuirazione 

Ma a questo spillatolo di motti, di incendi, di distili 
ztone, piopin dei tempi e.'t Aitila, la dio mene , hon volli 
npara ie collo pulciose sue foizo il magnammo tiglio d 1 
talia, Culo Aitici lo, die si loie a non lase i.ir posa ali no 
inno, inseguendolo ni di |,t ilei Mincio lui sotto \cront 
Quivi , in l'osi l u n a , ed „. Manloci si s.uebbc* lentil» 
lei mo sino ,\ ninni i infoivi pei npiombiire fuinudibilo 
col t e ibo de'suoi sop,a i paesi insetti ed incapali tutine 
di valida icsislen/a 

Fallacissima eia divvem l ' idea elio il ncovci,list tulle 
foltezze non tosso uni stialegua considera/Iono , anziilii 
un liiggu lapido di vigliacchi 

1 niillaiiLiioii, i eanzonion, t di'luanti.soli pnsson mi 
eoiieepito un cilcolo dio la lattica militare precedei ilu 
vev.t dimisi), via dunque ogni dubbio ehe l,i bbcia/ioiii* 
d Italia nun si deliba pei la massima palle all' csereilo 
piemontese, del cut vdloro ed inliepidczz.i ne fan Mi 
gli stessi avversali 

f io non ostante in Milano i partil.uiti per una fnggu 
di g i m m o ondeggiano Ira il ((pubblicano ed il ceislitii 
zinnale , titubanza questa c h e , sci ondo i più assolinoti 
perdici ebbe di sinuose cii/,i e eli pencolo 

Che negli .untiti di .ileum Jcglt stessi iloliam polcssem 
allignare i senliiiiciili di sconlonlczza e di ingralilmlino 
doloiosamente lo presenti I animo gentilissimo del f.iutnie 
piinio della nobilissima causa il diana, e fu preoccupili 
da quei dubbi che ,ilh elianto lenieva t*d alti elianto ceni» 
di siu.iscliciaie 

Quando il Re dello Alpi felicitava i suoi popoli cui 
saggio legislazioni, quiiidu ne1!,! Mondezza o quiete ilei 
suoi stali • i beavast del bene ilei suoi amali sudditi mi 
piloni) I an i c ino augusto e sdaziatomi il suo cuoio i „i 
nuli di popoli balchi oppiessi e calpestali, spinto peni 
da quella guieiosita, leneicz/.i ed opeiosila che gli smiu 
p i o p i n , egli si s lamii coi suoi .innati olile il licinu, e 
seco lui ansiosi pillano miri pulì e vaiolosi t due l'ini 
np i figli, affidando la legale fimiglia , vedova elei loro 
pm c u i , alla lede fissimi gui id i i eiltidina 

INe* queslo bastava, che menile si facevano dd alluni 
tato i pciuoli delti gucir. t , m qualche angoli) elei suoi 
domimi stenebiavasi un vii seiitiinenlei di livella ali ni 
tidiissuna tasa di Savoia, scnliiiieiilo infamo pei ice pei 
la lagnili elei Itmpi, solini ilo pcio immediatamente mei i 
il buon senso e la i ìgiotievolcz/a dei pm 

No si .mesto nell uiti.qitcsa c i rne ia , quantunque le 
seni to pcinin.isse, clic tu ti ni meo nolle p'u dui e in o 
stanze fé del ISSI mei al suo duce e R e , ed tu coinporie 
queslo eseicito eh piedi gucggi.tronii ili zelo e buoin 
volontà le più distinte e cospicuo t.uniglic, lo pili billi 
«penalize, ed i sostegni delle famiglio d'ogni celo e con 
dizione spantanino dal Imo loeolan, ed i padn diluiti, 
le mddii ansiose, lo 'poso teneie, ì bimbi stempianti» m 
lagnine abbandoni! al destiti della gtietra i Ioni figli, mi 
liti e genitali, ce in questo (i.ittenipo, alt dolore acerlio1 

so a mo torci a piangete I n le u n o dei lenti una nii 
die, tu boti vidi, o .mi cu puddel lo , a quanti altii spi! 
tet.i piangalo alni congiunti nel loro i i lo ino ' dcscitc li 
(.impaglio, scusi i piodolli, situilo il conimeicio, i li0iui 
piemontesi seppe ni fato tu un ai t ino il più solenne *«i 
giilieto pei mihinist Ma t qutl buon p i o ' 

Pe i e lie la niicsli ili ( ulti Albeilo in freniti* ai sui" 
pini lami dis'o die pei 'oinliarili­voncli egli avieblic n|i 
ì a l o iome il ti .iti Ilo saccone al fi atollo , ali amico I anni 
oli quinte volte in non villi cotlo l'aspetto di elogio un 
face taro epic .li deli i e i q u l u l i a bello studio anele si lui 
mn si da quel debito che il fi .Hello deve al trattilo li 
nino all'amico1 lìipiigna loise al fratello, dilanileo il c<> 
inpondi io degnamente ' che duo poi eli quei gioì itali, e ili 
quei lilc che ntoicitio a malizia i tratti piti gcneieiu 

iMa Inno ilei due , o vogliono i milanesi mi governi 
losliluzioiialc, o icpiihhlicino, il pinno e il pm uins'i 
lanca ai bisogni attuili eh li itali i , ed e* quello stilnbl 
sotto i guveiii.iiili italiani uni lutto quelle migtioti idotine 
die 1 espciienz t addito pm salili ni al ben pubblico, qui 
sto e* il goveino indicato dalia nazione e concorso d i m 
gnauli di que. t i penisola, o\.\ quinto non si i.ivvisis e 
sufficit nle dal puli to opposto, bisoguoiebba ndniittcu nl 

gli opinanti duo sioilosio, o che i popoli ligun piciiion 
lesi non sono abbastanza (oiioseiloii dei lino diritti, mi'0 

non sono annua rap n i o ìienlevoli di iiugboi fuggi'11'1 

governo, giaci le i milanesi ^sebbene da uni sollevili il" 
elmo giogo Inalino melici tucano) sdegneiebbeio pei ID'° 
quanto .ti pumi può mi ci.iuieiite convenire, loccìio te" 
nando assoldo <u cluaio veggenti, d i u nel caso d i g " 
due il governo cosliluvioimle, ehi situale per U Loml'11 

dia a capo del munii gin ci n o ' 
Feuse piiiitipt del sangue elei Uno Ina imi ' buso i ^l6i 

smollili u gli Lines'i, i q u i i pi ovai mio al monili) qiiuj'1, 

sia uiiicsievolo di lino cuoio la sulla causa italiana ' " 
n o se* questi siglimi imi.unsi non vogliono apoilaiii""" 
disconoscilo la s,ih,i/iiinc lene) che si ci compicml" l ! 
iioslio Re, tioii pali.iiiiiei non afiigliaisi a queslo, alh1*1' 
l.uielosi davveiu.il figliti pumuntosi onusti eli lun'e ijoi'" 
passate e piesctili Mi uscivo eli csteinailt le inu1 ""'' 
sul iniidiiento quando mei pennellano le culo dei ii |lfl 

maiali 
Li 11 maggio 18V8 

// i/miiiao­muaf/ioif del 2 d i / « • • ' " " 
Melico A l i m i NACOIFOM­
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lipogi.ih Lditori, via di Doiagtossa, nuifl •'­
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